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Così per costernare la folla de* volgari, 
la falce della morte immola le grandi 
vittime , e le illustri teste rovescia. 

YOUNG — Notte rrr. 
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DELLA MADDALENA 



NOTTE QUINTA 



^^uantunque questa nuova detenzio- 
ne, ch^io era ben lontano da prevede- 
re o da temere , togliesse alla famiglia 
reale T unico uomo , sul disinteresse 
del quale potesse contare , e inter- 
rompesse il filo delle mie relazioni 
con quelli , che travagliavano per lei, 
non istetti lungo tempo senza poterlo 
riannodare, come vedrete ben presto» 
Ma per non oltrepassare T epoche e 
gii avvenimenti , prima di parlare 
di quello , al quale debbo la tuia li- 
bertà , bisogna ebe vi discorra del 
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ritorno dell* inyÌ2$io , e dei suo con* 
gresso col Re. 

Essendo stato introdotto da Ma* 
nuel presso di Sua Maestà ; ecco in 
sostanza il conto , che le rese della 
sua missione . Io T ho ricavato da 
quello , eh' egli presentato aveva in 
iscrìtto a Luigi XVl, e che dappoi il 
monarca mi conGdò. 

Negoziazione col Re di Prussia. 

( DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI N. 9.) 

t 

Sire 

y, Conforme agli ordini , de’ quali 
Vostra Maestà mi ha onorato , e se- 
condo le disposizioni delle persone de- 
positarie della sua conhdenzQjho af- 
frettato la mìa gita per recarmi in 
niello di sedie! ore presso il Generale 
Dumouriez. 

ff Avendo da luì ottenuto un ab- 
bocca mento in particolare > non gli 
ho taciuto che io era il latore di un 
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dispaccio di Vostra Maestà al Re di 
Prassia ; dispaccio , ho aggiunto , il 
:ui risultato deve influire in decisiva 
innnieia su 1 ' annate , su la Francia 
) su r Europa . 

,, Il Generale , dopo avermi fatte 
dcune dimande su lo stato particola* 
e di Vostra Maestà e della sua fu- 
niglia , mi ha spedito un salvo con- 
lotio; inoltre ha ordinato , che fossi 
norevoimente scortato da due ofH- 
iali . Ho creduto osservare su la di 
ui fisonomia ì caratteri di un uomo 
he medita , ed è inquieto. , 

99 Malgrado i luminosi successi e i 
apidi progressi delIVarmata dei Du« 
a di Brunswich 9 Sua Maestà prus- 
'.^Biia non aveva lasciato il villaggio 
ft Qlorieux presso Verdun; e vi a- 
* eva stabilito il suo quartier genera- 
e; mi portai dunque colà . ^ 

. „ Introdotto a principio come un 
Parlamentario di Dumouriet, fui ri-' 
bevuto con una familiarità , che mi 
;orpresc9 cosicché cominciai a sospet- 
lare , che i Prussiani e i Francesi noir 
T. IL “ , 

ik 
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fossero poi nemici irreconcilabili. Ma 
quando dopo overe esposto T oggetto 
reale della mìa missione, presentai a 
Federico Guglielmo la lettera di Vo< 
stra Maestà, mi guardò egli con uno 
stupore, che saria diffìcile il dipinge- 
re ; la prese , e la lesse in silenzio . 
Plel tempo di quella lettura, osservai 
i moti della sua fisonornia ,* allo stu- 
pore succedette una leggiera si , ma 
sensìbile tinta d' indignazione , a cui 
sostituito venne tantosto una mani- 
festissima compassione. Mi parve, che 
Sua Maestà leggesse più volte il fine 
della vostra lettera , o Sire ; quando 
r ebbe terminata lasciò scapparsi un 
prodoiido sospiro , e nei di lui occhi, 
levati dolorosamente al cielo, scopersi 
pur qualche lagrima . Vostra Maestà 
non tarderà ad avere la spiegazione 
dì un tal gesto. 

„ Sig. Inviato , mi disse Federico, 
sono vivamente commosso dalla let- 
tera di Sua Maestà Cristianissima , 
sin d' ora posso promettervi , che le 
risponderò in mauiera da farueia es- 



Digitized by Google 




i 



ser contenta ; ma bisogna che ne de- 
libtri col mio Consiglio privato . Da- 
rò gli ordini opportuni , onde siate 
trattato con tutti i riguardi che me- 
ritate personalmente , oche vi otter- 
rebbe per altra parte la confidenza 
di mio cugino . Dimani alla stessa 
ora , Sig. Inviato , riceverete I* invito 
di assistere al risultato delle delibe* 
razioni del mio Consiglio. 

„ Passerei sotto silenzio gli onori , 
che il monarca prussiano mi fece fa- 
re , se non fossi persuaso, che nel- 
V ordinarli ad un confidente segreto 
con una distinzione anche luaggiore 
di quella , che si usa a un Ambascia- 
tore solenne, egli ha inteso di far co- 
si omaggio a Vostra Maestà perse- 
guitata . Mi perdoni ella questa ri- 
flessione. 

„ Il Prìncipe Luigi di Lunebourg, 
consigliere aulico di Federico , Gu- 
glielmo, e suo aiutante di campo, ven- 
ne ad avvertirmi, che il Re mi aspet- 
tava nel Consiglio ; mi affrettai dun- 
que ad eseguir questo invito. 
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„ Tutti i membri erano già radu- 
nati ; e restai maravigliato di scorger 
fra loro il generale Durooui iez. Es- 
sendoci incontrati d’ occhi, mi salutò 
in aria di riconoscermi. 

„ li Re, appena sedutosi , comuni* 
cò all’Asseinbica i motivi delia sua ra- 
dunanza. Ma prima di sottometterli 
alla discussione de’ suoi membri, e di 
sentirne i pareri, Sua Maestà annun- 
ziò loro, che il Sig. generale Dumou- 
rìez avea dimand<>to di poterli deter- 
minare per mezzo de’ suoi scbiari- 
mcnti. Vi supplico, Sire, di altro non 
veder nell* esatto racconta dei discor- 
so del generate, che adesso a farvi in- 
traprendo, se non una prova della mia 
devozione alla persona di Vostra Mae- 
stà . 

£i prese dunque a parlare, e Io fe- 
ce presso a poco in qu^ sti termini. 

,, Sarebbe avere poco studiato il 
carattere morule della nostra storia , 
o piuttosto averne appena sfiorata la 
superficie , il non annoverare Fra le 
cause segrete delle rivoluzioùi del- 
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Je quali la Francia é stata il teatro 
dopo Luigi XIV, la gelosa rivalità, 
che divide il ramo dei Borboni da 
quello d* Orleans. Nella morte di quel 
Monarca, allorché Filippo s’im|>os- 
Bessò della ReggenEa , videsi il gover- 
no ricevere una nuova forma.Per tut- 
to il tempo , che quel Principe oin- 
ininistrò il regno, tenne una condot- 
ta diametralmente opposta a quella 
del suo predecessore ; la regola gene- 
rale^ che guidava quest’ultimo , fu il 
concentrare (ulti i poteri ; il Beg- 
gente li divise, gli equilibrò, gli uni 
cogli altri , e ne fe’ un groppo d’in- 
torno a se, in maniera da stabilire un 
centro d* impulsione dispotico in una 
circonferenza quasi popolare. Se que- 
sto Principe avesse unito all’anibizio- 
ne la fermezza dell’animo, rovesciato 
avrebbe il debole germoglio di una 
branca rivale, e radicato avrebbe la 
sua nel trono francese ; ma, snervato 
dalle voluttà, lasciò a’suoi discendenti 
1’ esecuzione di ciò che per lui fu ap- 
pena un progetto. 
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‘ „ Luigi Filippo y padre delT attuai 

Duca , neppure concepì T idea di ef- 
fettuarlo. Lo studio delle scienze , le 
pratiche di religione assorbivano tut- 
te le sue fticoilà intellettuali. Chi si 
aggira negl’ immensi spazi deli’ Uni- 
verso, o chi vive con Dio, poco si cura 
degli affari di questa terra, 

„ Il facii carattere di Loigi-Filip- 
po-Giuseppe suo figlio, una specie di 
coraggio, o, se cosi si vuole, di teme- 
rità da lui mostrata in certe occasio- 
ni, pareano indicare, che più di ogni 
altro della sua razza atto ei si fosse 
agli ambiziosi disegni, e confesso per- 
sino, che tale creduto l’ho lungo tem- 
po , e se debbo dirlo , non ne sono 
rimasto disgustato. 

„ Pel genio , e per le cure di Ri- 
chelieu , ì Re avevano riacquistata la 
loro possanza. Luigi il grande nel più 
lungo e più sorprendente regno della 
monarchia, spiegata l’ aveva in tutta 
la sua forza e tutta la sua estensione; 
ma lo scettro era veramente caduto 
nelle mani di una donna sotto Luigi 
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XV., che non sapea regolare se non le 
cacce e i conviti. 

„ li suo sQCcessore , insieme con 
puri costumi , portò al regno assai 
buone intenzioni. Ma quando alfìne si 
aperse la grossolana scorza , che na> 
scondevaci la di lui debolezza , aper- 
tamente conobbesi , cbe anche questi 
sarebbe un monarca solo di nome. In- 
tanto le finanze erano esauste, l'am- 
ministrazion nazionale fuori di luogo, 
r impero pendente su l'orlo di un 
incommensurabile abisso. 

„ Scoppiò la rivoluzione. Non co- 
noscendo io individualmente il Duca 
d’ Orleans, credei, che preso da un 
nobile amore per la gloria, e per la 
patria, volesse ottener!' una nel sai. 
var l'altra. Nulladiineno quando però 
trascurargli vidi le circostanze più fa- 
vorevoli alle ardite intra prese, minorai 
di molto la stima per lui e le speran- 
ze, che mi uvea fatto nascere. Nomi- 
nato dappoi al ministero vidi più da 
vicino, e con nttenzioii seguitai, e stu- 



Digitized by Google 




f 



1:2 

.diai profonda mente questo pei:8onag- 
gio, che lungi dall’essere il capo del 
suo partilo, non era «I più che la fi- 
gura. Gra poioso ancor più che liber- 
tino, plebeo quando non bisogna es- 
sere che popolare , temerario senza 
braTora , facile sino alia debolezza , 
avaro senza calcolo, prodigo senza 
necessità, attivo per piacere, pigro 
negli affari, titubante mai sempre, 
e sempre temporeggiante , incapace 
a parlare, impotente ad agire, bro- 
gliatore mediocre, ma delestevole co- 
spiratore; tal è quest' uomo che rac- 
chiudM l'nvvilita anima di un sibarita 
nel robusto corpo di un atleta. So. da 
sicuro canale, ch'egli pensato non 
avrebbe giammai a divenir capo di 
una fazione, se fosse stato ridotto a se 
solo. Il piacere di guidare leggiadra- 
niente .pn biroccio, la gloria di nuotar 
con destrezza, l' onore di maneggiare 
' un docile destriero , sarebbe stato 
per sempre il termine della sua 
ambizione, ma per disgrazia della 
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Francia, il caso collocato a ve vagli ,a 
fianco una donna,' che s’ incaricò di 
attizzarlo. 

„ Madama di Genlis, oltre a tutti 
i mezzi tfi piacere e di sedurre, è do- 
tata altresì di una dì quelle anime at- 
tive ed ardenti , che non solamente 
son date nd un moto continuo , ma 
attraggono e trasportano nella loro 
sfera tutte quelle che le circondano. 
Dicono, ma non lo assicuro, che non 
avendo potuto ottenere 1^ onore di es- 
sere presentata al Re formalmente, 
giurò di punire di questo affronto la 
Regina. Se questo fatto non è inven- 
tato , e Madama di Genlis ha avuto 
qualche parte nel matrimonio di que- 
sta Principessa, mantenuto le ha cru- 
delmente la sua parola. Che che ne 
sìa, dal momento, In cui o tacitamen- 
te, o in una maniera espressa il Duca 
d* Orleans consentì ad inalberare lo 
stendardo di un partito, tutte le sven- 
ture cuoprirono la Francia. Gli am- 
biziosi, de’ quali la commozione ri- 
voluzionaria elettrizzato aveva gii ani- 
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mi, e gli Domini spinti dnir avidità 
si unirono insieme^ ed è cosn degna 
di osservazione, che fra tante pers(»ne 
firruolate sotto le medesime bandiere, 
nessuno, o quasi nessuno, se ne dicea 
generale . Il Duca non ero , che un 
tantoccio , e i veri anarchisti , lungi 
dal volere un cambiamento di dina- 
stia , che ristabilisse l’ordine non vo- 
levano , che una confusione perpetua, 
durante la quale tutte le passioni 
giuocar potessero a loro senno. 

Fui spaventato da questa tattica 
disastrosa. Dalle mie osservazioni ge- 
nerali e dalle mie particolari ricer- 
che su lo spirito pubblico io era cer- 
te , che egli andava ogni giorno av- 
velenandosi nella sua sorgente . Non 
più sincerità nelle opinioni , non più 
realtà nei partiti; il realismo dispoti- 
co parca, che fosse in orrore, il rea- 
lìsiDO costituzionale era avvilito; un 
cambiamento di dinastia dicevasi im- 
praticabile; e se si parlava di repub^ 
blica era solo, perchè questa parola, 
affatto nuova pei popolo, può meglio 
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di filcan' altra confondersi abusiva- 
mente coll’idea della demagogia c 
cogli anarchici eccessi. La fazione del- 
l’anarchia era dunque quella, che al- 
lora s’ ingrandiva sotto la tutela, ma 
senza la protezione dei duca di Or- 
leans. Allora tutto quello che tendeva 
al rilassamento ed alla dissoluzione 
deir ordine sociale, era accolto con 
furore. Per un caso fatale ai veri re- 
pubblicani , le salutari riforme, che 
proponevano, ma per le quali pren- 
devano una cattiva occasione, erano 
applaudite e adottate dai faziosi, in 
maniera che l’odio dei realisti verso 
di questi inviluppava necessariamente 
anche quelli; calcolo abominevole, 
ma giusto, le conseguenze del quale 
prolungheranno perpetuamente il di* 
sordine. Vidersi allora formarsi at- 
truppamenti di operaisedotti, che sot- 
to il pretesto di non avere travaglio, 
si eccitavano reciprocamente alia ri- 
volta. Le tribune delle assemblee de- 
liberanti furono popolate d’abitanti 
aasoldati , iconoscìuti gli uni i^li al- 
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tri , ed ogni giorno naovi , che no- 
coglievano con entusiasmo ogni mo- 
zione tendente al disordine, siccome 
rigettavano coi loro sediziosi clamori 
quanto poteva ricondurre la pace, 
oì pagavano le cortigiane , non per 
gli accordati favori, ma per propa- 
gare contatti i loro mezzi il disprez* 
zo de’ costumi, e la sfrenata sete del- 
la sregolatezza. Furono messe all’ in- 
canto le teste degli uomini , e ne fu 
contato il salario a quei mostri, che 
al pari dei capi dei Cara! pii ne por- 
tavano in pompa gl’ insanguinati ca- 
pelli. Dalle scellerate premure di 
una polizia antisociale , fu incorag- 
gilo il furto, ricompensata la fur- 
fanteria , e aperti dappertutto que- 
gli infami banchetti, ove un’avida 
gioventù spensierata va a consumare 
i paterni tesori. Le passi’ggiate pub- 
bliche, le piazze , i trivii rimbomba- 
vano o di mozioni incendiarie , o di 
oscene canzoni. Gli oratori da piazza 
inculcavano nel grossolano loro lin- 
guaggiu il veleno dell’immoralità, 
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deir irreligione e delia anarchia. Le 
colonne e muraglie cariche di car- 
telli, parea che preso avessero una 
voce per invitare ai delitti. Rilascia, 
vasi di giorno in giorno la briglia a « 

tutte le passioni, che s* irigrundivuno 
siccome sconci giganti , e minaccia- 
vano di divorare una generazion già 
corrotta. Ma, oh colmo di demenza, 
e di atrocità ! tanti delitti si commet- 
tevano in nome della libertà , se ne 
ìtivocuvano i più illustri apostoli nel 
praticar la licenza, e il nome del Sen- 
sibile Rousseau suonava ognora sul 
labbro del tagliateste Jourdan?... 

,, Coir individuo carattere , ebe io 
conosceva nel Duca d’ Orleans, sareb- 
be stata follia 1^ imputargli questi 
attentati. Ma per sua sventura non se 
ne faceva mai il racconto, che non vi 
sì aggiungesse il suo nome ; sozza 
mnccbia , che , anche il passaggio dei 
secolì' dtfiiciimente cancella. 

I, Da lungo tempo io rinunziato 
aveva all’ idea di renderlo il ceppo dì 
Una nuova dinastia. Nulladimeno era 
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pur troppo vero , che quanto più di- 
laiavasi 1' irruziontì rivoluzionaria , 
tanto meno Luigi XVI era capace di 
radVenarla. Eia altresì troppo vero, 
che questa prendeva un carattere di 
devastazione universale , cosicché se 
non gli opponesse un potente ripa* 
ro , sommergerebbe ia Francia e for- 
se 1’ Europa. Ove trovar questo forte 
e rispettabii riparo ? JHod T ho mai 
veduto, nè il vedo ancora ai presente, 
se non in un cambiamento di dinastia. 

,, Uscendo dal ministero io era pas- 
sato al comando dell’ armata. Avea 
riiotivo di pensare , che T influenza 
diretta ed assoluta, datami da un tal 
posto sovra i soldati, bastasse per de- 
terminare P esecuzione del mio pro- 
getto. Se parlar dovessi dinanzi a tut- 
t' altri , che a voi , o Sire , aggiunse 
Dumouriez, bisognerebbe forse , che. 
mi giustificassi : ma voi sapete abba- 
stanza , che la mia condotta non ha 
mai avuto altro oggetto , che la tran- 
quillità dell’Europa e il bene dei mio 
paese. 
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Non potendo trovare nel p<idre 
i eroe, che io cercava per ristorare la 
monarchia, gettai gli occhi sul figlio. 
Questo giovine dotato di un gran 
coraggio, di una pratica filosohca, di 
un cuor generoso , di un carattere 
sublime , mi parve veramente atto a 
regnare in un tempo burrascoso so- 
vra uomini ancor ribollenti del fuo- 
co della rivoluzione. Quanto più me- 
ditava questo disegno , più mi parea 
salutare, cosicché tutte le mie facoltà 
si rivolsero da quel momento, a rea- 
lizzarlo . Non bastava però , che il 
nuovo monarca fosse proclamato , e 
riconosciuto dall* armala f bavvi un 
poter piu forte di quello delie baio- 
nette, che è 1* opinione; bisognava ren- 
derlo favorevole al mio progetto . Le 
circostanze vi si conformavano a ma- 
raviglia . Da una parte gli attentati 
de' repubblicani , erano a un tempo 
ed altrettante baliste atte a rovesciare 
l'autorità vacillante , ed altrettante 
leve utili ad iunalzame uoa nuova.Non 
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tratlayasi , che di volgere a proBtlo 
del mio complotto i tentativi, o i suc- 
cessi di tutti i partiti con impedire, 
che essi medesimi ne profi (tasserò. 

‘ Mentre fedeli inviati, destri gior- 
nalisti, oratori veementi componeva- 
no i pensieri del pubblico, dirigendoli 
alla mutacion progettata , un abile 
negoziatore decideva Vostra Maestà e 
lo Statolder a sostenerla coll’ appog- 
gio delle loro anni. La sola Inghil- 
terra , a motivo della inimicizia na- 
zionale da lei giurata alla Francia, 
prometteva il soccorso delle sue al 
Duca d* Orleans, costituito insin d’ai- 
lora ih patrocinatore degli assassini i e 
della anarchìa. 

„ Per congìnngere ai mezzi natu- 
rali-, che il caso e le circostanze mi 
avevano procurato , quelli che acqui- 
star si poteva la mia industria, cre- 
detti dover tentare un passo presso 
del Principici fìisolsì per egual modo 
di vedere ed esaminare le più distinte 
persone di tutti i partiti. 

„ Era poco prima de’ io Agosto 
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e già si leggevano sul volto di lutti > 
e in tutti i discorsi si discuoprivano i 
sintomi della insurrezione. Nella vi- 
gilia di una lotta, da cui dipendeva 
il deslinio delTimpero e della monar> 
cltia, la corte appena pensava ai pre> 
parativi di difesa; altronde era per 
darsi l’ attacco, e quei naedesimi die 
lo dirigevano, erano ancora incerti su. 
ta forma di governo , che in caso di 
vittoria sostituirebbero a quello , che 
avessero rovesciato. Esponendo lor la 
mia idea, ed indicando loro il Duca di 
Cbortres , come quello che doveva, 
riernpìerlo , parve che io li fuvorissi';s 
talché con un formale consenso me ne 
attestarono la loro riconoscenza. Ne 
eccettuo per altro un piccioi numero 
di repubblica ni, coraggiosi abbastanza 
per cospirare contro un Re, ma trop- 
po superbi per volervene sostituire un 
altro. 

„ Alcuni giorni prima di quello 
che doveva esser l'ultimo del regno 
de' Borboni, andai a visitare Orleans. 
Mentre in ogni parte disegnavasi la di 

r. //. 3 ■ 
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lui testa, siccome prossima a ricever 
Incorona cadente dal capo dì Luigi» 
XVI , il Duca seduto ad una tavola 
splendidamente imbandita tra molte 
donne di piacere , e cinque o sei adu- 
latori parasiti , ricreaviisi anticipata- 
mente dalle fatiche del suo futuro go- 
verno, Non potei quindi astenermi 
dal paragonarlo dentro di me a San- 
cio-Panza Goyernatore deU’Isola Ba- 
ra Iria. 

„ h* istante che precede la dissolu- 
zione di un grande impero, ha qual- 
che cosa di terribile e dì imponente. 
Ciascuno di coloro che lo attaccano , 
avendo una mira particolare, dà al' 
suo moto una direzione personale. 
Questo era il maneggio, di cui io ero 
testi fnonio nel tempo, di cui vi parlo. 
Fra gli assalitori ve n’ erano alcuni 
pagati dall’ Inghilterra, e colle di lei 
divise, mentre' ella proteggeva pale- 
semente il Duca d’ Orleans, rna col 
motivo segreto d’installare il Duca 
d’ Yorcb sul Irono di Francia; altri 
facevano la guerra unicamente per 
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fnria , 'ma da teri partigiani , onde' 
arrichirsi; di alcane spoglie; una terza' 
squadra, che per disgrazia ‘era ia piu 
numerosa, e la più risoluta, avea me- 
ditato la distruzione di ogni autorità, 
senza Toler pensare, che doveva essere* 
rimessa. La tacita rottura di lutti i* 
legami sociali era lo scopo di qu»'!- 
Torda di barbari, le ruberie, egli as- 
sassini! ne dovevano essere ì mezzi ;• 
r ebbrezza delle passioni la sua ri- 
COI!) p( lisa. Gli amici dell' indipenden- 
za pubblica, troppo virtuosi per par- 
tecipare ai di lei delitti, cercavano al- 
meno, o per politica, o per poca de- 
licatezza, di rivoltarli in benefìzio d<d 
loro sistema. Quanto a( partito rea*- 
listn debole , pusillanime, diviso, non 
aveva risorse nè nella suo propria 
esistenza, nè nella moralità dì colui ^ 
pel quale si armava. Il piccol nuniero* 
dei realisti pòri e disinteressati , che 
hanno servito alla monarchia , o al 
Re per se medesimi è paragonabile, 
m.k in ragione inversa , n quello ilei 
leali amici della libertà, che servono 
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di presente la Repubblica per se me- 
desimi. 

,, Tale era io stato delle cose, quan- 
do avvenne l'espiosione. Malgrado le 
promesse d(*i suo partito, e Topinione 
di alcuni de’suoi membri , compresi , 
che bisognava differire l'inaugurazio- 
ne del Duca di Chartres ad un istante 
piò quieto. Calcolai , che il trionfo 
dell’anarchia sarebbe tanto piò bru- 
tale, quanto più corto; e che durereb- 
be tanto di meno, quanto gli sarebbe* 
ro opposti in minor numero gli osta- 
coli. Se Tarmala di Vostra Maestò in 
vece di cingere la frontiera, marcian- 
do insieme colla vittoria , inondato 
avesse sino dai primi giorni d'Agosto 
le rive della Senna , fatto surebbesi 
il cambiamento senza dilazione, e sa- 
rebbe stata ristabilita senza scempio 
la calma. — 

„ In questo frattempo il Duca di 
Orleans, col quale io aveva continua- 
to una relazione , divenuta apparen- 
temente necessaria a motivo dell* i- 
struzionc de’suoi bgliuoli alle mie 
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core affidali , e il di cui partito, sic* 
come vedrete , fondava sopra di me 
grandi speranze , il Duca d^ Orleans, 
io diceva, mi fece invitare a trovarmi, 
nel suo palazzo pel giorno indicatomi 
che doveva essere ai 28 Agosta 
,, Ài 17 alla sera fermussialla mia 
porta una vettura , donde sortì una 
Dama, che senza dare il suo nome mi 
fece dimandare un abboccamento se> 
greto. Ordinai , che fosse introdotta, 
e restai maravigliato al riconoscere 
in lei la Duchessa d* Orleans. Questa 
Principessa racchiudeva in un corpo 
^indebolito, un cuor virtuoso e sensi* 
bile. Aliena dagli intrighi non meno 
che dai complotti della rivoluzione , 
passar vedeva i suoi giorni, una volta 
placidi e lieti , ora, oh Dio ! sì agita-' 
ti , nell* oscurità di una solitudine , 
da lei colla sua beueficenza abbellita. 
Se non si è per anco staccata affatto 
dalla società, n' è motivo il nodo, che 
r unisce al Duca suo marito, su i tra- 
viamenti del quale geme da lungo 
tempo, scusandolo, e più ancora il 
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te nero ' amore pe* suoi figli, clic d«il 
sfondo del suo ritiro seguita da vicino 
co’ suoi sguardi , e seconda co’ suoi 
voti , e dirìge coi suoi consigli. 

„ Quando arrivò in casa mia, era 
pallida , tremante , e poteva appena 
parlare. Io conosceva troppo la sem- 
plicità del suo genio, e la sua avver- 
sione alle grandezze, per comunicarle 
i miei progetti sopra suo figlio ; lo 
stato , in cui la vedeva, mi foce teme- 
re, che non lo avesse scoperto, o non 
ne avesse avuto qualche «ospelto . 
.Sentii ben presto, che le inquietudini 
avevano altro motivo. Una delle don- 
ne addette al suo servizio , e il cui 
marito serviva il Duca , nel dare il 
buon giorno alla Principessa aveva 
aggiunto che in breve sostituirebbe 
al titolo di Altezza quello di Mae» 
stà. Una tale propsizione aveva molto 
alterata Madama d’ Orleans, che per 
la prima volta in sua. vita , bramosa 
.di penetrare i misteri politici, si avea 
presa la libertà di fare una specie d’in- 
quisizione su la condotta, e sul piano 
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dt suo marito., £cco quanto ne aveva 
inteso. 

I V UnMnsurrezione organizzata con- 
temporaneamente nei Sobborghi di 

• 6. Antonio, e di S. Marceau, il cui 
. quartier generale sederebbe nel pa- 
lazzo d’ Orleans, doveva in un tempo 
medesimo' impadronirsi delle barrie- 

' re, di tutti i posti militari, della casa 
della marina, ove sederebbe il Consi- 
glio Esecutivo, della tesoreria, e del- 
, la saia in cui delibera 1* Assemblea 
legislativa. Mentre sarebbero arresta- 
« ti sotto vari pretesti quei deputali, su 
■ i quali men confidnvasi, quelli, I’ opi- 
nione de* quali fosse o già determina. 

- ta, o venduta , aprirebbero la discus- 
' sioiie su 1* urgente necessità di ripa- 

- rare i mali della patria , c di ristabi- 

• lire il buon ordine, rinnovando con 
un governo stabile e permanente la 
debole e vacillante agenzia, die da 
diciotto giorni amministrava il supre- 

' ino potere. In quell* istante un* im- 
mensa deputazione di tutte le classi 
della società , parlando in nome del 
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popolo sovrano, dimanderebbe perRe 
il Duca (.rOrleanSjdi cui collochereb- 
bero su lo scrittoio dell’Assemblea il 
busto coronato. Molti membri fingcn- 
ao d, discutere, ed anche di combat- 
tere quella proposizione, avrebbero 
procurato di mascherare quello , che 
il risultato della medesima potrebbe 
aver di nocevole, discuoprendone solo 
quello che vi sarebbe di più vantag. 
gioso, Wel tempo di fali controversie 
che a bello studio si tirerebbero in 
lungo, moltiplicate stampe, nume- 
rosi oratori ed energici , libricciuoli 
sparsi qua e lA a larga mano , pre- 
parerebbero , determinerebbero^ e 
trarrebbero a se tutti gli animi. Cen- 
to caria di grano diviso fra gP indi- 
genti, alcune centinaia di bolli dì vi- 
no aperte in vari quartieri, un milio- 
ne diviso in piccole monete, quanto 
piu fosse possibile e opportunamente 
disseminato , grandiose promesse di 
iranquillita interna, di pace al di fuo- 
ri, e di felicita generale, compirebbe. 

ro una talo rivoluzione. Il Duca di 



Digitized by Coogle 



^9 

Orleans, strappato^ per così dire, dal 
suo palazzo da unatolla idolatra, por- 
tato sarebbe quasi su le braccia della 
rriullitucrme , nella sala legislativa , 
ove la Sedia di Presidente cambiata 
in Trono, accoglierebbe il nuovo mo- 
narca. Inoltre la sua sposa , oggetto 
del medesimo entusiasmo , parteci- 
perebbe de* medesimi onori. La regia 
coppia riceverebbe al tempo medesi- 
si ino i voti del popolo , I' assenso del 
corpo legislativo, it giuramento dei 
funzionari, e quello cb’eru non meno 
importante, l’approvazione e l’omag- 
gio di alcuni Ambasciatori stranii^ri. 
Un nuovo ministero anticipatamente 
organizzato proclamar farebbe in Pa- 
rigi gii atti di sì memorabile avveni- 
mento, che moltiplicati corrieri rive- 
lerebbero pen presto a tutto l’Impe- 
ro, e di cui una seconda distribuizio- 
ne di moneta coll impronta di Filip» 
po.:, confermerebbe la giustizia e la 
necessità. 

„ La Duchessa spiegò questo com- 
plotto non senza molta pena, nè senza 
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versar molte lagrime. Dallo spavento, 
che arrecaT.ile Pidea di succedere alla 
Regina, e di essere ella pure Regina, 
capii, che ^ambizione non produrehbe 
in lei nè mediocri desideri, nè rnediu- 
cri disgusti. Signore, mi disse, non è 
.possibile che voi non abbiate sui Du» 
ca quei P influenza, che ha dritto dì 
.ottenere un generale distìnto, che è 
il mentore dei suoi fìgli. Prevaletevi 
(li questo ascendente, ve ne supplico, 
.facendogli rinunziare a questo fatale 
progetto, nel quale io non trovo la fe- 
.licità pubblica, ma vi vedo la nostra 
particolare sventura. Oh Dio* Essen- 
do egli stato a .parte della min tene- 
.nerezza , perchè non ha pure anche 
adottato ì miei progetti? Una fertile 
e ridente campagna vedrebbe in noi 
due sposi Contenti , e se vi volesse 
una corona , la mano dell’ amicizia 
gliene formerebbe ogni giorno una 
composta de’ più amabili fiori. • 

,, Quella rispettabile donna non mi 
lasciò senza' avermi intenerito; con- 
fesso altresì , che promettendole di 
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adempire le di lei mire presso il ma- 
rito , il cui complotto opponevasi al 
mìo, e distroggevalo allatto , pensai 
più a lei , die a me stesso. Rimasto 
solo, trascrissi le notizie , che aveva 
acquistato, e che aprivano un vasto 
campo a’mici timori, ugualmente che 
alle mie riflessioni. Compresi , che 
supponendo resistenza, e la pronta- 
mente premeditata esecuzione di quel- 
la grande impresa, la mia, nella'qua- 
le io vedeva esclusivamente la sal- 
vezza dello stato . era annichilata . 

, Quantunque fosse tardissimo , risolsi 
di andare immediatainenle a tiova- 
.re il Duca. 

,, Egli era raggiante ; la speranza 
del felice successo , che I’ ìnebiiava, 
gli chiudeva gli occhi su le non favo- 
revoli vicende. Dopo avermi abbrac- 
ciato con una strepitosa allegrezza, 
si mise n farmi il quadro della con- 
giura , che somigliante nel tondo a 
quanto ne sapeva la Duchessa , non 
ditVerivM da quello, che in alcune cir- 
costanze e nella vivacità del colorito. 
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Il Principe era nel calore dèlia saa 
narrazione y quando venne a inter- 
romperlo un paggio , che gii parlò 
all’orecchio. Entri, disse- il Princi- 
pe: il generale none mai importuno; 
giacché domani dee saper tutto , ei 
può saperlo fin d* oggi. A tai detti 
alzatosi il Duca corse aita porta del 
suo appartamento , ove furono intro- 
dotte otto persone, fra le quali rico- 
nobbi Robespierre, Danton , Marat, 
Billaod-Varcnnes ^ e un Italiano per 
nome Rotondo. Gli altri tre io non li 
conosceva. 

,, Signori, disse loro il Duca d’Or- 
leans, vi presento il generale Durnou- 
riez , della di coi amicizia e fedeltà 
potete fidarvi . Billaud Varennes e 
Danton si avvicinarono a me, mi pre- 
sero per la mano in segno di fraterni- 
tà; Robespierre mi salutò freddamen- 
te ; Marat si geltò sopra una sedia, 
facendo lo smorfioso. Prima, che fos- 
simo seduti , e ristabilito fosse il si- 
lenzio, i domestici coprirono un tavo- 
lino di rinfrescanti liquori, e ci lascia- 
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rono soli . Monsignore > disse allora 
Banton , nel momento, in cui crede- 
vamo essere presso alia riva, respinti 
siamo in alto mare dal furore della 
tempesta; il passaggio da un governo 
ad un altro è uno stretto difficile a 
varcarsi ; quanto più ci avviciniamo 
al termine, tanto più raddoppian gli 
ostacoli. £ che c'è mai , dimandò il 
Duca? „ Ve lo dirà 1' incorruttìbile, 
rispose Danton, segnando Robespier. 
re , sul quale balenar fece un mezzo 
sorriso. £’ lungo tempo, disse questi, 
eh' io vo ripetendo, che le mezze mi- 
sure sono false , e rovina n gl* imperi. 
Questo si avvera ancor più, quando 
parlasi di cospirazione. Poiché è cosa 
ben comprovata , che la sola vittoria 
può assolverne il delitto: chi ha pre- 
so a formarla , s' impegna a commet- 
terlo per intiero, o a perire. Parliamo 
sinceramente, noi sinorn abbiamo co- 
nosciuto soltanto la teoria della con- 
giura, e la paura s* impadronisce dei 
nostri animi , quando passarne vo- 
gliamo alla pratica . Tale non è la 
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dottrina de* nostri avversari , ed in 
questo gli approvo Mentre voi corag- 
giosamente deliberate sul loro arre- 
sto, o sul loro esilio, essi decretano la 
vostra molte. Duca d’Orleans, tu cre- 
di esser Re fra due giorni ; oh errore! 
fra due giorni tu t’ incnoiraini al pa- 
tibolo. Si , Monsignore, grida Marat^ 
scuotendo il suo pastrano, senza un 
colpo decisivo voi siete morto, e noi 
lo siamo con voi, e la Francia ritorna 
sotto alla vile tirannia de* Rorboni. 
Dal fondo delle loro prigioni quelle 
tigri scoronate cospirano ; abbiamo 
quindi le prove che fra pochi giorni 
spireremo vittime dell' assassinio. Oh 
tristo prospettiva , soggiunse Bilinnd, 
alzando verso la volta un sinistro 
sguardo, e mettendo un lungo sospi- 
ro! Nè c* è alcun mezzo di sottra rvi- 
si, disse Rotondo colla sua pronunzia 
italiana? Ebbene , Signori, ripigliò il 
Duca asciugandosi il sudore , che 
grondava dalla fronte , a tutto ciò 
qual rimedio? Monsignore ha molto 
caldo, rilevò affettuosamente uno di^ 
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quelli , (lei quali non sapeva il nome: 
si alzò intanto, corse al tavolino, pie- 
se un gran bicchiere di limonata, e 
lo portò al Duca , che lo bevve tutto 
in un sorso, sorridendo al cortese cop- 
piere , e riinetti iido il bicchiere sul 
piatto con esclamare intanto: delizio- 
so davvero? Qual rimedio? , rispose 
alla di lui dimanda Kobespierre , I’ u> 
inanità , la giustizia , la politica , la 
storiasi accordano ad indicarvelo; ma 
per valervene ci vuol coraggio . E 
forse non lo overà Monsignore, repli- 
cò Danlon, mentre si vede circonda- 
lo dai più vigorosi atleti della rivolu- 
zione ì Vi vuol forse minore energia* 
per demolire un trono, che per in- 
nalzarne un nuovo? 11 Duca alzandosi 
in piedi sì credè in dovere di prende- 
re per la mano Danton , e strin ger- 
gliela amichevolmente , dicendogli: 
sapete , o Danton , che ho tutta la 
conhdenza in voi. — Ecco il 'momento 
di metterla alla prova, continuò que- 
' sti , rimettete a noi il pensiero della 
vostra salvezza . — E perchè , gridò 
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Miirnt con trasporto , perché non dir- 
gli tutta intera la verità? Egli e forse 
già Re y onde nascondergliela ? Mon- 
signore ; quiindo Cromwel volle re- 
gnare , fece taglnr la testa n Cairo 1. 
E regnò con onore e con tranquillità, 
aggiunse dolcemente Billaud-Varen- 
ncs . 

jf Io sino allora me n’ era stato in 
silenzio, ma spaventato dal terribil 
discorso, da ir atroce espressione e dal 
gesto del micidial Marat; e che, Si- 
gnori , esclamai pieno d' orrore ; e 
che? ardirete comineltere un regici- 
dio? Proferita appena questa parola, 
i congiurati alzaronsi in piedi levando 
un grido di furore. 11 Duca d’Orleans 
da una parte e Danton dall'altra eb- 
bero un bello interporre 1' uno la sua 
autorità , V altro i suoi polmoni da 
Stentore; non gli ascoltavano, nè gli 
ubbidivano i forsennati; ma mi cir- 
coiidarono , mi minacciarono , e mi 
caricarono del più ingiuriose espres- 
sioni. Posi involontariamente la ma- 
no dalla parte della mia spada, non 
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ricordnndomi che aveva lasciata 
nell’ anticamera : questo gesto rad- 
doppiar fece le grida e il furore degli 
assassini, giacché come chiamarli al- 
trimenti? Marat si slanciò sopra di 
rne, e vi si aggrappò con forza, men- 
tre scorsi in mano di Botondo un 
coltello j il pericolo e T indignazione 
mi diedero nuove forze; afferrai Ma- 
rat, lo strinsi, lo soffocai, lo precipi- 
tai sopra un canapè, donde cadde, e 
si rotolò mordendo il tappeto. Questo 
atto dì vigore inspirò a tutti spavento, 
e ristabilì la calma, lo voleva parti- 
re, ma i) Duca mi scongiurò a fer- 
marmi , e a dimenticarmi di questa 
scena , di cui , mi disse , mi dispiace 
moltissimo. Danton rampognò aper- 
tamente i suoi collegbi, tentò di scu- 
sarli presso di me , e supponendo , 
che eccettuale alcune piccole cose, io 
fossi a parte de' loro principi!, delle 
loro opinioni e dei loro progetti , ci 
invitò a travagliare in comune alla 
riuscita. Il grande oggetto , che mi 
occupava , fece piegare la mia ripu- 
T. IL 4 
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gn»nzR , comprendendo, che per con- 
tentare la mia curiosità, e per^ giova- 
■ re a me stesso, mi bisognava dissimu- 
lare. Il Duca ci offerì , anzi ci diede 
. egli medesimo dei rinfreschi. Maral, 
un* po vergognoso della sua caduta , 
guardavami di sotl* occhio ; Robe* 
spierre, livido e tremante > era stato 

obbligato 0 sedersi. 

„ Ripigliata fu la terribile delibe- 
razione , ma la imprudenza armati 
aveva gli animi j ed incatenate le lin- 
gue. Invano il Duca diceva ai congiu- 
rati , che io era dalla loro parte ; 
che pensava come essi ; l’inconside- 
rato trasporto della mia sincerità mi 
aveva tradito , cosicché pareva , che 
mi leggessero su la fronte la mia ini- 
micizia e la loro sentenza. La pru- 
denza , resliluitaini da un momento 
di riflessione, m* invitò a fingere. Si- 
gnori , dissi loro , mal conoscete il 
cuore degli uomini, se nell iinjieto, 
che mi è sfuggito , credete di ritrc^ 
vare T elogio del Re schiavo, e la cri- 
tica delle vostre intenzioni. Sonoalic- 






riissimo a] pari dì voi da] ricliiedere 
la di lui reintegrazione, sono convin- 
to siccome voi della necessità di col- 
locare sul trono un monarca di una 
razza popolare. Ma avendo meno di 
voi fatio rifiessioiie alle misure da voi 
proposte, le quali mi confesserete es- 
sere assai straordinarie, non ho po< 
tuto astenermi clall'esserne spaventa- 
to. Lo spettacolo di un Be caduto 
dai trono in una prigione, che muore 
d* un colpo di pugnale, ha non soche 
di sorprendente , e forse ancora di 
spaventevole... Robespierre m' inter- 
ruppe , dicendo : ora, che conoscete 
il vostro errore , lo trovo scusabile. 
Plon trattasi di un assassìnio , ma di 
un processo . Luigi sarà giudicato , 
condannato, come ogni altro colpe- 
vole; e il carnefice ne sarà Tùccisore. 
Io amerei piuttosto che morisse in un 
tumulto, disse Rotondo. E come sal- 
vare la responsabilità del Comune , 
dimandò Billand Varennes? Non pos- 
so celarvi , ripigliò sospirando il can- 
didato al regno, che tutto ciò ini rin- 
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cresce. Oh che uomo! esclamò Ma- 
rat , battendo il suolo col piede. Ro- 
bespierre , cavandosi allora di tasca 
una carta, lesse un piano , nel quale 
proponevasi, che il Duca d’ Orleans 

• nel giorno appressa alla sua installa- 
zione convocherebbe un’ adunanza 
composta di un deputato per ogni di- 
partimento, incaricata di giudicare 

• Luigi XVI; al che dovevansi eleggere 
pursone da potersene fidare. 

„ Ma Danton sostenne , che le len- 
tezze avevano un doppio svantaggio , 
di salvare il Re , e di rovinare quelli 
che lo avevano abbattuto, e quelli che 
le avevano fatto giudicare. Qualun- 
que siasi r esito di questo affare , ag- 
giunse egli , il meglio , che ne possa 
avvenire , è la morte di Luigi XVI ; 
e questa per noi non basta . Conviene 
che sia estinto il nutritivo succo della 
branca reale , se nòn volete che ri- 
produca germi novelli; non sapete, 
quanto sia vivace codesta .sorta di 
piante. Perchè dunque andare a cer- 
car sì da lontano gl’ iiistrumenti delia 
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vostra giustizia, quando gli avete, per, 
così dire, alla mano ? L* insurrezione 
sovrana , che fa un Re , non può di- 
sfarne un altro? Vi fa di mestieri tan- 
te preccnuzionì , e tanto apparecchio 
per levar la testa a colui, a cui levato 
si è la corona ? Che cosa è finalmente 
la ghigliottina ? Un buffetto sul collo. 
Le vertebre reali di Luigi saranno 
tanto docili, quanto quelle delT ulti- 
mo de* suoi sudditi. 

„ A. questa filippica antropofa ga si. 
estese sul volto de* cospiratori un riso 
feroce. Quegli , a vantaggio del quale 
si meditava la strage, era il solo, che: 
mostrasse di non goderne. Rotondo 
rideva smoderatamente parlando pia-, 
no a Billaud-Varennes, che medita- 
bondo e pensoso accoglieva con un 
riflessivo sorriso i sanguinari epi-. 
grammi del suo crudel collega. 

„ Dantofl riassumendo il discorso, 
fece decretare , che 1* insurrezione, 
organizzata per 1* incoronazione di 
Filippo avrebbe per preludio di tanta- 
impresa il solenne giudizio , e l’ese-. 
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catione dei prigionieri del Tempio. 
]\la per isbrigare il nuovo monarca 
di tutti i suoi nemici , ed affinchè gli 
amici dell'antico Re , che erano sluti 
M parte delle di lui grandezze, lo fos- 
sero ancora del di lui funesto destino, 
fu convenuto d' invilupparli nella 
medesima proscrizione. Il comitato 
di vigilanza del Comune , ove era 
presidente Billaud-Varennes , fu in- 
caricato dell'esecuzione di queste san- 
guinarie risoluzioni; allo quale il mi- 
nistro di giustizia Danton darebbe 
' ana specie di carattere legale, preco* 
nizzandole officialmente. 

„ Immaginar vi potete, o Sire , a 
quali acerbissime riflessioni io fossi in 
preda nel tempo di quella infernale 
sessione. Robespierre ne aveva fatto 
quasi una specie di processo verbale, 
che stava leggendo, quando entrò, 
senza farsi annunziare , la Duchessa 
d' Orleans. L* inaspettata di lei pre- 
senza sconcertò i cospiratori, e li fece 
impallidire. — Che volete Madama, 
le disse il Duca , correndo incontro 
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qansi per TÌet*iTle di yenir più innan- 
zi ? E* questa J' ora , soggiunse con 
cattiva grazia e con mai garbo , è 
questa T ora di venire in questa ma- 
niera nelle mie stanze? Qualunque 
ora è buona, rispose in angelico tuono 
la Duchessa , qualunque ora è buona» 
per impedire i delitti, e prevenire le 
sventure. Perché questa adunanza? 
Qual è r oggetto delie vostre delibe- 
razioni ? Chi sono questi Signori , 
da’ quali siete qui attorniato? Ah 
Duca , che volete voi Fare ? Non vi 
basta il non più considerarmi sicco- 
me tenera sposa , che volete anche, 
punirmi come nemica ? — Che dice , 
Madama, l’interruppe Filippo, che 
non aveva ben capito il senso di que- 
ste parole? Come? e potreste teme- 
re, che si macchini qualche attentato 
contro la vostra persona ? — Voi giu- 
dicate male di me, e, non mi avete 
capito ; se tremassi solo per me, non 
mi vedreste ora qui; non istimo tanto 
la vita da comprarla con dimandar- 
vela. Ma vi sono altri colpi , e colpi . 
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assai più sensibili , coi quali trafigger 
potete il mio cuore. Che dico? Siete- 
già pronto a vibrarli , e appunto per 
trattenerli io sono qui a* vostri piedi. 

ff In fatti Madama d’ Orleans si 
precipitò alle ginocchia del Duca , 
che vivamente commosso da una sce- 
na da lui Si poco aspettata 9 T alzò , 
]’ abbracciò con trasporto , e la con- 
dusse a una sedia , asciogandole le 
lagrime. Questo improvviso ritorno 
alla sensibilità , Qnì di costernare i 
cospiratori, che si aggrupparono io 
un angolo delT appartamento per 
consultare fra loro , mentre la Du- 
chessa profittando dei primo vantag- 
gio da lei ottenuto, tentava ogni mez- 
zo per guadagnare un’ intera vittoria. 
Credei doverla aiutare, stomacato dal- 
le sentenze di morte , che erano state 
pronunciate, non meno che umiliato 
dal vedere una donna perorare più 
vivamente di me la causa dell* uma- 
nità ; Monsignore, dissi al Duca, ub- 
bidite ai generosi ruoti, che ha risve- 
gliato nel vostro cuore Madama.Qua- 
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lunque sieiio i favori preparati a voi 
dulia sorte , non lì lordate di sangue; 
sopra tutto non vi rendete responso- 
bile di quello del vostro Re. 

„ La Duchessa , che ignorava la 
metà del complotto, lo capì intiera- 
mente da questi miei detti, e da prin- 
cipio ne restò quasi instupidita. Ira-' 
mobile, senza colore, senza voce pa- 
rca colpita dal fulmine. Un diluvio dì 
lagrime le restituì il sentimento. Co- 
me! esclamò ella quindi con un ge- 
mito dolorosissimo, come! avete for- 
mato il reo disegno!... Non posso nep- 
pure finire di dirlo.... Come! il sangue 
di Luigi XVI!... vostro parente!... vo- 
stro Re!.,. Ohi die ho fatto io al cielo, 
che ha legato il mio destino a quello 
di un mostro? S’alza , così dicendo, 
rivolge altrove la testa, e fugge via 
innorridita. Oanton si avanza verso di 
lei, e voi andate a rovinarci, le dice , 
ma con noi rovinerete voi stessa. — 
Toglietemi la vita, onde non vegga 
più i vostri mìsfa(ti..i-IVIadanìa, in no- 
me del cielo calmatevi , aggiunge il 
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Duca d’ Orleans. ^ In nome del cielo! 
grida la viitoosa sua moglie con lo 
sfogo deir orrore e della disperazione. 
Che! tu V invochi, ed ei non ti schiac- 
cia! parchi sono dunque le sue vendet- 
te ?... Poi cambiando tutto ad un trat-. 
to contegno e linguaggio , ma che ho. 
detto, ripiglia! Ohimè! mentre mi. 
perdo in vane minacce, si delibera, si. 
ordina, e forse già si eseguisce la ve* 
gicida sentenza. Crudeli, aggiunse nel 
rivolgersi tutta in lagrime ai congiu- 
rati, immerger potrete le vostre mani 
nel sangue di S. Luigi! Ah se giam* 
mai ne sien tinte, una tal macchia non 
sarà cancellata se non coH’effusione 
del vostro!... Ma no, voi noi verserete! 
Rispettate un monarca , punito abba. . 
stanza della sua debolezza da’ ferri, , 
da una lunga cattività, dalle continue 
sue umiliazioni. Tra voi altri, taluni 
son padri! voi pur lo siete, o Signor. 
Duca! Ebbene! lo sventurato Luigi lo 
è al pari di voi; che sarebbe deila in- 
nocente e miserabile di lui famiglia , 
se la strappaste dai suoi amplessi ? 
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Una giovine verginella , timida e dol- 
ce; un fanciul lo quanto amabile, al- 
trettanto imbelle! Le giovani lor ma- 
ni, reali sono illividite dal peso del- 
le catene ! Ubbetie che ne sieno ag- 
gravate sino alla tomba! che quelli, i. 
quali brillar dovevano sul primo tro- 
no pei mondo, si estinguano in una 
prigione! Ma lasciate al padre loro la 
vita, a colui che fu vostro Re,cb’è tnt-. 
Cavia un nomo!.... Ab Signori, io ve- 
do scapparvi dagli occhi le lagrime! 
non respingete queste magnanime 
prove della vostra sensibilità. Meri- 
tute di esser potenti divenendo giusti 
e siate giusti dimostrandovi um<ini!... 

9 , Molto imperfettamente per certo > 
ricopio or qui quel sublime dolorosis-- 
simo quadro, in cui la piangente virtù 
bagnava delle pietose sue lagrime le 
insanguinate mani del delitto. 1 con- . 
giurati o per pentimento, o per poli-, 
tica, (il successo ba fatto vedere , che» 
questo era stato il loro mobile) impe- 
gnarono Madama d*Orleans a calmare. 
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le sue inquietudini , e le promisero 
-formalmento la vita del Re. Sino a 
quest’ora mantenuta le ban la parola. 

,, Nulindimeno al dimani ebbi l’or- 
dine di lasciar subito Parigi per rag- 
giunger l’armata. Appena io vi era 
giunto, cbe una parte del piano mi- 
cidiale fu realizzata. Sentiamo ades- 
so, cbe la marcia e l’invasione di Sua 
Maestà Prussiana ha servito di pre- 
testo a’cernefici. 

■ „ Pare che sia vostra intenzione, 
o Sire, di toglierne loro sino all’ om-. ^ 
. bra, aderendo ai desideri Hi Luigi XVI. 

Tali son pure i miei; splenderà forse 
dappoi un giorno più avventuroso, in. 
cui secondalo, meno daHe armi , che 
dalla diplomatica interposizione di 
Vostra Maestà, potrò effettuare i di- 
segni da me formati per lo felicità 
della mia patria. Devialo è intanto il 
folgore librato sovra la Torre ove ge- 
me il Re. Se mi è permesso di sotto- 
mettere ai lumi del vostro Consiglio • 
il parer mio, intavolate con quelli,* 
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ohe sono al timone dell’anarchia fran- 
cese , un negoziato, che acceleri nel 
tempo medesimo io stabilimento di 
un’ amroinistrazion regolare, e la li. 
berta dì Luigi XVI- 

Federigo Guglielmo avCTa ascolta- 
to la narrazione di Dumouriez con 
quel vivo interesse , che doveva pure 
inspirargli ; il Consiglio era a parte 
con lui di un tal sentimento. Opinò 
questi unanimemente, che si eseguis- 
se senza dilazione la ritirata delle ar- 
mate Prussiane, ed ebbi poco a dire 
per ottenere, ugualmente senza alcun 
ritardo, la restituzione di Longiwi e 
di Verdun. Rimetto a Vostra Maestà 
il duplicato autentico degli articoli se- 
greti di questo negozio , al quale ho 
aggiunto la lettera del Re di Prussia. 
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Rispósta di Federico. Guglielmo 
a Luigi XVI, 

(DoCUMEUTI GIUSTiFJCATIVl N. IO.) 

Mio Cugino 

r 

t 

Nel condarre sai territorio fran- 
»cese le vecchie truppe, che il Gran 
Federigo ha accostamale all^ onore 
► non meno, .che alla vittoria, è stota 
mia intenzione dì purgare la Francia 
• dal mostro dell’ anarchia. Per una 
.'fatalità , di coi gemo, il mezzo da me 
'adoprato per-rislabilire il buon ordì* 
ne, serve di pretesto a vieppiù ancor 
sovvertirlo. Sarebbe un tradire ì de- 
sideri di Vostra Maestà, ugualmente 
cbe i miei fini personali, il contina^re 
un trionfo, che fa versare le lagrime 
ed il sangue de’vostri fedeli amici. Io 
mi ritiro adunque contentandomi di 
aspettare in una neutralità armata 
I* esito dei grandi avrenimentì sa i 
quali contrastasi. 

„ Dopo aver fatto nolo a Voilra 
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Maestà le mie intenuoDi, come Re, 
' siami permesso di esprimerle i miei 
voti come amico. Se mi fosse conces> 
so dì far valere ì sentimenti , che nel 
' mio cuore risvegliano questi tìtoli, il 
‘ mio zelo non sarebbe ristretto a vane 
proteste. 

„ Intanto, prego Dio , o mio cugi- 
no , che vegli alia conservazione , e 
determini la pronta liberazione di Vo- 
stra Maestà. 

Sott. FEDERIGO-GUGL. 

Tale fu il racconto dell’ Inviato. 
Luigi XVI nel leggerlo fu al tempo 
medesimo costernato dalla vile scel- 
-leratezza dei Duca d’ Orleans, dall’ a- 
troce politica dei suoi consiglieri, dal 
machiavellismo di Dumouriez,e dalle 
diplomatiche tortuosità dei Re di 
Prussia. Ciò che addolciva alcun poco 
l’amarezza, che tante indegnità span- 
devano nel cuore del monarca prigio- 
niero, si fu la pace resa alle frontiere 
francesi per l’evacuazione de’ Pi ut- 
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siani,ed il celeste coraggio della vir- 
tuosa Duchessa d^ Orleans . Cosi la 
Provvidenza compiacesi di mescere ai 
più crudeli tormenti alcune consola- 
zioni , per quindi manifestarci , che 
nel tempo medesimo, in cui, la sua 
giustizia ci percuote, la sua misericor- 
dia è lungi dall’ abbandonarci, e che 
ella misura i suoi consigli meno s. - 
condo la sua severità ; che secondo la 
itostra debolezza. 



NOTTE SESTA 



I^ìtornìaroo a me, che un nuovo in- 
cidente avea reso commensale della 
Badia. I miei compagni delle sventu- 
re ed io fummo separati nell’ entrai e 
in questa prigione , e posti in varie 
legrete particolari. Abitavan la mia 
se più sanguinarie memorie ; poiché 
nelle terribili esecuzioni di Settembre 
.era stata occupata dai Sigg. di Mont- 
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^morin, ministro del Re, da Thierry , 
suo paggio di camera, e da^li Abati 
Rastignac e 1’ Enfant , vecchi rispet- 
tabili, che dalla cappella , ove dava- 
no l'assoluzione alle vittime reclama- 
le tla’ carnebei , discesero con tran- 
quillitàe con rassegnazione alla porta, 
presso alla quale ricevettero il rnarti' 
rio. Non passai die una notte in quel- 
la trista dimora; al domani fui trasfe- 
rito alla Conciergerie , e posto in se- 
grete , ove restai circa due ore , dopo 
le quali aperta essendosi in porta della 
mia prigione , chiamato fui da un 
usciere, che mi condusse neiin sala di 
udienza. 

Ad un lungo scrittoio, che ne occu- 
pava il fondo , erano seduti due per- 
sonaggi vestiti di nero, coperti la le- 
sta da un cappello con piume , ed n- 
dorni di un cordop tricolore. Erano 
essi il Presidente , ed uno de’notari 
del tribunale straordinario, stabilito 
li 17 Agosto per giudicare i sospetti 
del nuovo delitto di controrivoluzione. 
Que' Signori m’ interrogarono assai 
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su pcrficial mente su le mie relazioni | 

coll.» famiglia itale ; non ignora vano I 
per altro il motivo del primo mio ar- 
resto ; ma o che lo stimassero poco 
importante, u che piulto.>to qutrl prU 
ino inteiTogalorio non fosse, che una 
formula, non ebbi occasione di larncn- | 
tarmi delle loro dirriaiide . Quando 
r ebbero ierininate, ordinarono la mia 
traslazione al Tempio. M’ immaginai, j 
ebe essendo nota la mia devozione a 
quei prigionieri; me ne volessero pu> 
idre, facendomi pai te delle loro cate> 
ne; cosicché riguardai quest’atto arbi- 
trario siccome uii premio, u pieno di I 
gioia pivsi insìem coi giandarme la I 
strada della Torre. Mi deposero ne U 
J’ aiiticurnera dell’ appartamento, in 
cui aveva dormito all’occasione della 
min prima visita ai Re. Non vi restai 
solo per molto tempo, e m’ introdus- 
sero nell' appartamento medesimo. 

Non fu mediocre il mio stupore , c 
allo stupore fu uguale il mio disgu» 

SU> (juando in fàccia ad una tavola co« ^ 
perla d’ un tappeto , ed occupala da j 
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tre giudici, vidi li Sigg.' di Maleshér- 
bes, Chamilly e Clery , cH’ eratiò in 
piedi col capo scoperto: mi posero ut 
loro fianco nella medesima positura, 
ca^ii allora, che comparivaihodinanzi 
al tribunale, che già aveva Comincia- 
to u segnalare tu sua esistenzà con una 
severità senza compassione. 

Quegli tra i giudici che faceva l’uf- 
fizio di Presidente, ci permise dì se- 
dere . Quattro passi da noi distante 
eravi una sedia vuota. Un istante do- 
po fu introdotta una donna : ali* im- 
ponente c nobile portamento, alla sua 
testa alta , all* altero suo sguardo ri- 
conobbi in lei la Regina', ^on posso 
esprimervi I* impressione , che fece 
sopra di me quell’ improvvisa com- 
parsa, non eravamo ancora assuefatti 
a vedere la maestà reale piegare , e 
ubliussarsi sotto ai poter popolare. 

Air entrar di Antonietta ci ero va- 
ino alzali, ma il Presidente la invitò 
a sedersi , e a noi lo ingiunse J UI>‘' 
bidii esprimendo con uno sguardo a 
Sua Maestà, quanto mi costasse quella 
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involontaria irriverenza. Si diè prin • 
cipioai processo. Un notaio lesse un 
atto di accusa assai corto ^ e che ag. 
giravasi su due soli punti ; la corri- 
spondenza delia Regina coi capi del 
partito emigrato contro la Francia ; 
i mezzi coi quali gli amici di Anto, 
nietta facilitavano questa corrispon- 
denza. Essa era accusata di uiantener 
r una, e noi eravamo sospetti di aver 
dati gli altri. Non vi erano contro di 
noi , se non alcuni indizi vaghi , fon- 
dati sopra presunzioni piuttosto che 
sovra fatti reali : si articolava contro 
di lei una specie di prova materiale 
itn po' più convincente. In fatti uno 
de' giudici che faceva T uffizio di re- 
latore, per appoggiare l’accusa, pro- 
duceva un fazzoletto di mussolina , 
nelTorlo del quale era stata scoperta, 
e vi era rimasta una lunga lista di 
carta 6na. Sovra quest'orlo era stata 
scritta una lettera , che fu letta cosi 
come segue. 
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Lettera della Regina 
(senza idirizzo) 

(Documenti giustificativi N.ii.) 

,, Mi banno detto, che si sono for- 
mati due partiti, uno per rendere al 
He il suo ereditario potere trasmes- 
sogli da Enrico IV, l’altro per ista- 
bilire r autorità nel diminuirla. Que- 
sti due partiti rivali divisi in fra dì 
loro si bilanciano l'uno l’altro e si 
nuocono; riuniti possono comandare 
alle circostanze, e far nascere gli av- 
venimenti. Ma per fare questa riu> 
nione, alla quale il Re dà il suo con- 
senso, ricbiedesi da me il sacrifizio 
dei miei diritti, l'obblio della mia* 
tenerezza rneterna. Si esige che io , 
discesa da due troni, mi confonda «o 
mi perda n<ila folta. Ecco ciò, che 
mi si propone, ed ecco ciò , cb' io ri- 
' spondo. 

„ Sarei più vile, e diverrei più 
colpevole , che ì rivoltosi , che mi- 
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hanno posta m catene , se comprassi 
Ja libertà a prezzo delle infuni con- 
dizioni, che mi si fanno. Figlia di an 
Imperatore, moglie di un Monarca, 
madre di nn Delfino di Francia , 
conviene che io viva o colla corona 
in testa , o perda con la corona la 
yila. Il mio posto è o sul trono, o 
sovra un patibolo • O regio sangue 
di Maria Teresa , io ti restituirò pu- 
ro , quale ti ho ricevuto ! e voi no- 
bil fanciullo, che la natura ha fatto 
esser mio figlio, e che le leggi faran 
mio sovrano, non avrete a lagnarvi 
nè del mio amore, nè del mio rispet- 
to. Un giorno, quando avrete strap- 
pato ai nostri oppressori l’insnnguina- 
to retaggio dei vostri avi, ripeterete 
con qualche riconoscenza: Antonietta 
sdegnò la vita , e ricusò la sua li- 
bertà perchè bisognava pagarle col- 
l’onore 

Successe a questa lettura un istan- 
'te di silenzio, nel tempo della qua- 
le dal contegno della Regina spiega* 
gavasi, o appalesavasi sul di lei volto 



Digilized by Google 



■ -.59 . 

ona sdegnosa alterezxn. Il Signor ili 
Malesherbes, fìlosofo abituato a leg- 
gere su i lineanaentì i vari moti del- 
r animo, era colpito dal gran carat- 
tere di À.ntonìetta , chMo non potea 
considerare senza esserne intenerito, 
e cbe i giudici istessi riguardavano' 
con venerazione. Confes.snle voi que- 
sta lettera , le dimandò il Presiden- 
te ? — lo r ayi a scritta al solo fine 
di esprìmere i miei sentimenti ; ora 
però, ch^è palese, ardisco di farmci 
ne un. vanto. — Quali sono i vostri 
complici? — Questa dimanda he sup- 
pone un’altra, alla quale avrei ri- 
sposto affermativamente. Complici ! 
£ chi vi ha detto che io n’abbia? 
— La vostra Lettera; è questa una 
risposta alle proposizioni che vi so- 
no state fatte. — E mi credete sì in- 
grata, sì vile da nominarvene gli au- 
tori?— La legge ve T ordina. — Lta 
giustizia me lo vieta.— Leprove acquU 
state dalla giustizia coi mezzi som- 
ministrati a lei dalla legge , manife- 
stano chiaramente, che gli avete 
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fianco. — Se li conoscete ^ perché me 
Il dimandate ? 

Il Sig. di Malesherbes non potè 
conservare il suo freddo contegno ^ 
nè restarsi in silenzio. Signor Pre- 
sidente , esclamò slanciandosi viva* 
mente della sua sedia, voi avete avan* 
tato , che coloro ai quali la Regina 
scriveva , e che a voi pinct^di chia- 
mare Mioi compiici , suno a voi noti , 
e avete aggiunto , che sono al ^leì 
Ranco , vi supplico, avete inteso di 
parlare di noi ? Il Presidente rispose 
a quesP apostrofe, assicurandoci, che 
la verità , ben presto svelata , con- 
fonderebbe r impostura, cui la leg- 
ge apprestava il giusto gastigo. Indi- 
rizziindosi quindi di nuovo alla Regi- 
na ; Madama . le disse , questo eroi- 
smo , di cui fate pompa , non é che 
una beila inascliera della vostra fìn- 
zione. E’ provato dalia vostra lette- 
ra , ch’esistono due partiti ; uno per 
rendere al Re la pienezza delia so 
vranità, riacquistata poc’ anzi dal po- 
polo : l’ altro , per consolidare P au* 
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torità reaie, modificandola ; ambitlue' 
per togliere vostro marito dulia cat> 
tività pronunziata contro di lui dai 
rappresentanti della nazione. Ben- 
cbè questo due fazioni sembrino in- 
conciliabili y abbiam , ripeto , una 
prova , eh’ esiste fra loro un punto 
di relazione. Il primo anello di que-‘ 
sta catcìiu cospirulrice , che vuol sof- 
focare la libertà , è fissato su le ri- 
ve del Reno, I’ ultimo è attaccato 
a Parigi, e noi lo abbiamo scoperto. 

Antonietta y lieta ugualmente che 
sorpresa dal vedere , che questo affa* 
re, con una ingannevole apparenza a 
lei favorevole , tenea lontana dai tri- 
bunale la verità y cosicché ella lo de- 
lude v<i , rispose al Presidente: Vi ho* 
già dichiaralo , Signore , che non so-- 
lumente confesso quella lettera , ma 
che la considero come un titolo d’ono- 
re. Senza esser i più ingiusti fra gli 
uomini, potrete voi imputiirmi ù de-' 
litto i sentimenti più naturali e più 
ma guani mi ? Cospiro per rendere ai 
Re la sua libertà , e la sua corona 



Digilized by Google 



6i 

noi nego , chi di voi ni mio posto non*, 
farebbe lo stesso? Ogni Monarca de- 
tronizzato, cospira per riguadagnare 
I* impero ; ogni prigioniero cospira 
per ottenere la sua libertà; tocca ai 
loro oppressori il raddoppiare la lor 
vigilanza. Voi dite altresì, che la mia 
speranza è fondata su le falangi adu- 
nate al di là dei Reno; non me ne di- 
fenderò di più. Circondata essendo da 
persecutori e da nemici , non mi è 
permesso accettare {servigi di coloro, 
che sebben lungi da- me ,si sono ar- 
mati per la mia causa ? Ricusate voi 
quelli che si offrono in difesa della 
vostra? Poiché sono a fronte le arma- 
te , non dee ciascuna ndoprare tutti i 
mezzi di vincere e di riuscirvi ? Ove 
sono altronde le leggi, che mi vietano 
questi tentativi ? Fieri nemici, super- 
bi rivali d^*i Re, a qual Re vorrete 
voi rassomigliare nel far decreti cosi 
dispotici? Quanto agli intermediari, 
che credete aver discoperto , colla 
franchezza che professo , avvertirvi 
debbo del vostro errore • Una fida 
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colomba ha detase le mie goardie , e 
I vostri cancelli per portarmi dalPalto 
deir aria un raggio di speranza: chi 
me V ha indirizzata? Non lo so; io 
sospender doveva sotto T ala sua pro- 
tettrice quest’ orletto^ in cui fasciata 
aveva la mia risposta. Magistrati ri- 
voluzionari , una timida colomba vi 
recherà qualche spavento? Se avete 
voglia di sangue , venite su . la torre 
che mi ò assegnata per passeggiata, e 
là coglier potrete quella gran colpe- 
vole e sacrificare alla sicurezza dello 
Stato la di lei cospiratrice esistenza ! 

£’ impossibile il formarsi una 
giusta idea del tuono ironico , che diè 
alla sua voce la Regina nel proferire 
queste ultime parole, che sparsero su 
ì nostri volti T ilarità, e su quelli dei 
giudici la costernazione mista ai di- 
spetto. Dopo un silenzio d’ onta e di 
imbarazzo, nel tempo del quale Anto- 
nietta lasciò cadere sovra di loro uno 
sguardo trionfante, il Presidente rac- 
colse con bassa voce I’ opinione dei 
suoi coUeghi ; poi con up tuono di 
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somma coiiimozione pronanciò la no-' 
sira libertà . Madama , disse alla Re- 
gina, hi mia opinione e il mìo dovere' 
mi rietano di augurare ai vostri voti 
una riuscita sovvertitrice del nuovo 
governo; ma la grandezza deiranimo, 
la forza del carnttere, la tranquillità 
dello spìrito, sono in ogni tempo am- 
mirabili , ed io non posso non rendere 
omaggio a queste prerogative, che vi 
distinguono. Antonietta si alzò , tra- 
versò la sala colla dignità di una figlia 
di Maria Teresa , e ci saluto con una 
Ininquillissimn indifferenza. Glery eb-‘ 
be la permissione di restare al Tem> 
pio. Quanto a me ne sortii coi miei 
compagni di accusa, cbe nell* istante 
medesimo partirono per la villeggia- 
tura del Sig. di Maleslierbes. 

£d'win che la mia nuova sciagura, 
avea sommerso in nuove inquietudini 
mi abbracciò colla più tenera effu- 
sione di affetto. La pubblica voce, 
che io aveva informato della seconda 
mia detenzione sfigurata aveva stra- 
uamente la verità^ il mio allievo mi 
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cmdevn condannato a segoUareal pa» 
ti bolo, i Laporte ed i Durosoy . Pf*r- 
ciò il piarere manifestatomi nel ri- 
vedermi, fu proporiionalo ai timori 
che aveva sofferti. Vidi che non ardiva 
parlarmi dei prigionieri, e gliene die- 
di le nuove. La nobile fermezza , e il 
trionfo della Regina , lo incantarono. 
Ella è ben fortunata, mi disse, di po- 
ter opporre un in«;uperabile carattere, 
ed una fronte infl' .^sibìle alla severità 
delle circostanze e degli avvenimenti. 
Ohimè ! suo figlia per disarmarli non 
Ita che la sua dolcezza e la sua dcbolez . 
za. A lai dotti Fdz Asiaod arrossi, ed 
arrestossi temefido sicuramente di a- 
ver dello troppo e di avermi offeso. 
Ma prendendogli la mano; ebbene , o 
figlio, gli dissi , come va la }>ìnga del 
vostro cuore? Ah mio caro pj’pè, mi 
rispose Edwin, ogn* istante T avvele- 
na, e ringrnndisce. Invano la ragione 
mi mostra la distanza, che mi divide 
dall’oggetto che adoro; l'amore più 
astuto e più cavilloso , sa avvici- 
narmelo i trasforma insino gli osta- 
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coli (li un’ incomoda cattivìlà in mez- 
zi di felice riuscita. In fatti, sarebbe 
poi una cosa senza esempio, che fosse 
concesso alia riconoscenza ciò, che si 
ricuserebbe dalla politica? Se avessi 
strappata la mia amabile Principessa 
all’ orrore delta sua prigione , alla 
rabbia de’suoi carnefìci,clii piò di me 
avrebbe un diriltu alla di lei ricono- 
scenza? Non potrebbe ella dare la feli- 
cità a colui, che le rendesse la libertà? 
Oh, continuò il mio allievo con affet- 
tuoso trasporto , perchè non poss’ io, 
nè importa come , soli ru ire gli occhi 
di lei al tenebroso soggiorno , che gli 
affligge? Perchè non posso rapirla fra 
•le mie carezzevoli braccia^ e carico di 
quei prezioso peso trasportarla al di 
là de’ mari ! Là non respirano nè uin- 
hiziusi, che rovesciano i troni dei Re 
per iiinalzare quello della foi tuna, nè 
insensìbili, che mansuefai ti non sieno 
dai pianti della bellezza. Là nell’ asi- 
lo ignorato di una solitudine cani pe- 
sire, I’ unico mio conlento sarebbe ,o 
giovine celeste, il fare la luu felicità. 
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Destinata ad abbellire un tronOt vor- 
rei che tu regnassi su tutto quello , 
cbe avresti d’ intorno, con qual gioia 
il tuo amante sarebbe il tuo primo 
suddito ! qual piacere , qual ebbrez- 
za , di ergerti colle mie mani un tro- 
no di verdura, di difendere le tue bel- 
lezze coll' ombra delle flessibili froiv- 
di in verdeggiante volta curvati , di 
porre >u i’ ingenua tua fronte una co- 
rona di fi escili buri ! di radunare a 
te d’ intorno la ridente gioventù del 
vilbiggio, della quale tu saresti colle 
tue attrattive la gloria, e colia tua 
bontà la delizia ! e di ottenere per 
queste tenere cure, per un Huiore si 
puro, un tuo dolce sguardo, un in- 
caiitalor sorriso ! ... Ab mio caro pa- 
pà , aggiunse Edvi^in colle lagrime 
agli ocelli, e col riso su le labbra, non 
è vero, che il progetto è bellissimo ? 

Se fossi stato meno penetrato dal- 
r orrore per ì caniebei della famiglia 
reale, meno spavent<ito dai crescenti 
pericoli , che a lei si minacciavano , 
lungi dal prender parte ne’ chimerici 
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ftesideri del mio allievo, àvrei dovalo 
richiamarlo alla saviezza coli’ ascen- 
dente e coll ’aatorità , che mi davano 
sopra di luì la mia età , il rnio carat- 
tere, In mia professione cd i miei prin- 
cipii. Ma pome non esser commosso 
all’ aspetto dì una scintillante scure 
continuamente sospesa sovra sì cari 
capì ? Era forse permesso T esser dif- 
ficile sn i mezzi di distornargliela ? 
Fitz Asiand per la sua nascità , per 
la sua amabilità, per le sue rrlazioni 
potevà influire in molto sensibii ma- 
niera su i destini del Re . L’ ulti «no 
incontro.chi' io aveva di fresco sofferto, 
ed in cui la sfortunata Regina era sta- 
ta comproTnessa bandiva da me gli 
scrupoli. Compresi qual forza potes'^e 
avere una leva diretta da amore, on- 
de facendo tacere le obiezioni di una 
morule troppo severa , risolsi di ser- 
virmi di questo istrurnento. Nulla di- 
meno vi sarebbero stati molti incon. 
venienti, e poca decenza nel lusinga- 
re nel mio allievo una passione eh’ io 
voleva render utile, sebbeiìenon l'ap- 
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provavn. Mi coiilent'ni di moslrarglie» 
ne supei tìciaimente i pericoli, abbiui- 
donnndo al di lui cuore ed uilu di 
lui immaginiizione il procacciarsene i 
mezzi. Questa mìa condotta non è 
foise esente da imprudenza ; pure cle> 
ve essere almeno superiore ad ogni 
rimprovero* Mal venga a chi vedesse 
in questo altra cosa , che un’amicizia 
senza limiti , ed un assoluto sacri6zio 
dì me medesimo! 

Passarono due giorni, nei quali soi> 
frii un violento accesso di febbre. Noii 
osando fidarmi d’alcunqper conlinunr 
le ricerche e i tentativi, mi contentai 
di perm» ttere a Edwin alcune uscite 
notturn<‘. Quando l’ombra avvolto 
avea la città, ei sortiva vestito di un 
mantello grigio, e allo splendor de’fa - 
Dall andava ad appostarsi in un angolo 
solitario in faccia alla torre del Tem • 
pio . La di lui guardia si dividevo 
colà in due parti quasi eguali ; per in 
prima tentava di scoprire entro al re- 
cinto del Tempio i movimeoti del pri- 

r. ir, 6' 
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pionieri) o di coloro, che stavatio loro 
d’ intorno, il che riusciva più difficii 
di prima, per i continui progressi dei 
travagli della clausura ; impiegava la 
seconda parte della sua sta-^ione in 
modulare pian piano sovra di un flau- 
to alcune arie romanzesche, olle qua- 
li pei primo giorno non fu risposto 
benché ascoltate , e che nel secondo 
furono contraccambiate col ripetere 
le medesime arie sul piano forte. Al- 
la leggiadra leggerezza degli accordi, 
che risposto aveangli da prima, il mio 
allievo credette di riconoscere la Re- 
gina, ai quali èssendo succeduto un 
languidetto tuono sentimentale , Ed- 
win non dubitò, che nato non fosse sot- 
to le dita dì Maria Teresa; giunse per- 
sino a persuadersi di essere stato ri- 
conosciuto, e che il piano forte parla- 
to avesse più a lui che al suo flauto. 
Felice illusion degli amanti ! 1 piace- 
ri recati loro dalla realtà valgono for- 
se quanto quelli, coi quali il tuo pre- 
stigio lusingali! Ah. che il togliere 
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«d e^i In tua magica benda è ta- 
giier loro più che la metà della lor 
contentezza ! 

Nel terzo giorno la febbre che mi 
tormentava , prese un carattere da 
mettere in timore. Era quello il 21 
Settembre. Cresciuta era terribilmen- \ 

te , quando, il Giornale della Sera 
recommi le notìzie del git rno. La 
Convenzione avea tenuto la sua pri- 
ma seduta, e Taveo segnaiota col prò* 
clamare la Francia Repubblica. Non 
è già vero che la mìa opinione e ì 
miei sentimenti sieno totalmente op* 
posti ad una tal forma di governo, il 
più ragionevole senza dubbio , e ve- 
rosimilmente il più naturale. Natosot* 
to una costituzione , in cui con nna 
giusta bilancia ì poteri , divisi fra il 
popolo ed il monarca , si mantengono 
in un perfetto equilìbrio, nudrito sin 
dati’ infanzia dagli scritti di Deloliiie, 
ed abituato a discutere, e a giudicare 
le operazioni dei nostri parlamenti , 
io non poteva esser nemico di un si< 

' sterna, che' metteva la Francia sotto 
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un reggimento quasi simile. Ma con- 
fesso, ch’io non ascoltava la bella pa- 
rola Repubblica in bocca dei più san- 
guinari , senza spavento ed orrore. 
Piireami, che nei medesimo tempo , 
in cui tacitamente pronunziavano hi 
morte del realismo, disonorassero la 
culla dell’indipendenza. Toccava agli 
uomini più virtuosi il proclamar un 
governo, che suppone, e che esìge 
tutte le virtù. 

Manuel, che venne a visitarmi al 
dimani , dissipò un poco i miei terro- 
ri. Gli avvenimenti ci trascinano, mi 
disse, nell’impetuoso lor volo; ha bi- 
sognato cedere. Prima di parlare del 
Governo democratico era nostra in- 
tenzione di fondarlo insieme col siste, 
ma della monarchia, di radicarlo nei* 
l’opinione e nella morale del popo- 
lo; poiché alla rivoluzione, che fassi 
attuainienti', non mancano se non uo- 
mini. Ma i demagogì, i quali credono 
che l’oltrepassare la meta sia più che 
il toccarla, volevano decretare un go- 
verno rivoluzionario, cioè a dire, ar- 



more legalmente dì bastoni Inanimi- 
lìistrazione pubblica e la moltitudine 
commossa nei i Settembre. Noi in 
certo modo gli abbiamo fatti cadere 
Jor dalle mani. Se la nostra vittoria 
non è completa, la sconblta è quasi 
intiera. 

L’ inaugurazione della Repubblica, 
il cui nome promette un govi rno re- 
golare, uccide Tanarcbia ; d* Orleans 
e la sua fazione impallidisce in cima 
al monte, e la scelta delle prime di- 
gnità deirasseniblea finisce di scon- 
certarli. Rispinto abbiam dal burò 
la spuma sanguinaria vomitata dai. 
Comune. Petion, cioè a dire, la pru- 
denza e l'umanità, vi presiede. Ras- 
sicuriamoci adunque su i destini della 
Francia ; siamo tranquilli anche su 
quello del Re; invano i bracchi delia 
fazione disseminando yan dapertutto 
la necessità dei di lui giudizio; la mag- 
giorità convenzionale è cosi pura, che 
energica; nè permetterà cosa che fe- 
risca la giustizia o la vera libertà. 
A dirla sinceramente, Il maggiore ono- . 



re che aver potesse Luigi XVI sarch- 
ile un giudizio che nc facesse brillar 
le TÌrtù; il di lui nemico non avrà la 
goffaggine dì csporvel i. Ma ripeto, 
qualunque sia l’incammina mento del- 
le cose,, noi siamo a questo punto. 
Petion non ha perduto la sua pruden- 
za , Vergniaud , hi sua eloquenza ; 
Guadet, la sua energìa. Poisiamo non 
disperare di quclliyche con un maneg- 
gio tanto destro, quanto ardito , han- 
no tolto ogni pretesto alle, sedìzio- 
ni, agli assassinii, costringendo un ne- 
mico potente e vincitore a sgombrare 
le nostre frontiere. E’ vero, che Du- 
roouriez cospira, ma sarà egli più pe- 
ricoloso, che d’ Artois o Condè? An- 
cora alcuni giorni, e finirà ogni pote- 
re nelle mani del traditore. Potrà an- 
dare alla Corte di Saint -James , o di 
Berlino a reclamare il premio de'suoi 
servigi. Quanto a noi, .non meno oc- 
cupati a fare il bene, che ad impedire, 
il male , siccome incomincia la pub- 
blica nostra missione, cessar debbano 
i nostri comitati segreti. Addio, Si<» 
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gnore; mi vedrete sempre nel cam- 
mino dell’onore e della verità. 

Da queste ultime parole mi fu a- 
. gevol cosa T intendere, che T intrico 
politico, al quale Manuel aveva dato 
r impulso, prendeva un nuovo anda< 
mento . Era chiaro , che io non vi 
avrei più cooperato per nessun modo ; 
che si ristringerebbe a difendere la 
vita del Re, e forse a fargli render la 
libertà , ma senza tentare , siccome 
progettato avea da principio, di resti- 
tuire al tìglio la corona mp ta al padre. 
Quelli ch»«om|idncvano questo parti- 
to, erano repubblicani efìlosofì: Tou- 
lan considerava i primi anche, come 
ambiziosi; e' poiché, o per combinazio- 
ne, o per caso, si erano posti al timone 
dello Stato, non vi era apparenza, 
che volessero cederlo. Mi contentai dì 
credere alla K)vo probità , di cui mi 
uveanO'già date prove^ ma non più al 
loro attacco per una causa che avea 
finito di essere un mezzo di elevazio- 
ne. Tutto, ben uiedituto , .vidi che. 
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non mi srestava altra risorsa , cbn 
Toulan. 

. In questo t«mpo Fitz-Àsland, che 
nveva scoperto in possibilità di pren* 
dere a 6tto un terzo piano di una ca- 
sa posta in faccia alla Torre del Tem- 
pio, me ne dimandò la permissione : 
gliel' accordai , raccomandandogli dì 
non azzardarsi troppo. Mi assicurò, 
che non v^era di die temere: e che 
neppur si poten provocare alcun so- 
spetto. Mistress Melvood e la mia ca- 
ra Fanny saranno quelle , mi disse , 
che prenderanno la locazione di quel- 
r appartamento , e vi anderanno ad 
abitare. Quando sarà a segno di es- 
sere occupato, vi ci condurrò, mio 
caro papà , e avrò il piacere di pre- 
sentarvi a quelle dame. Spero, che 
non troverete sgradevole di congiun- 
gere al diletto della lor società quella 
del Tempio, almeno in prospettivo. 
Vi ho annunziato, che sarei utile ai 
prigionieri; vedete, che la mia pro^ 
fezia comincia a compiersi. 
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Quantanque la febbre continuasde a 

rodermi , la piega che prendeva!) gli 
«(lari accrescendo ogni giorno le mie 
inquietudini su la sorte del Re, risolsi 
di vedere Touhin. Gii ostacoli sì moU 
tipiicano , mi disse appena mi vide ; 
se vogliamo riuscirvi, bisogna raddop- 
piare l’attività , la destrezza e T ener- 
gìa. Il Comune ha ordinato la separa- 
zione dei prigionieri ; ni»Q vedo più la 
maniera di corrispondere facilmente 
con essi. Da un’ altra parte la fuzion 
regicida fa piover memoriali, che di- 
mandano ad alle grida il giudizio del 
He. Se questo avviene , quale ne saià 
1’ esito ? Ciò che più preme ai pre- 
sente, è l’impedirlo, ed é questa pure 
la volontà della Regina, a cui ho po- 
tuto dirne due parole. Esige ella, che 
tentiamo il successo delle nostre. im- 
prese, ed io sono del suo sentimento. 
Dissi a Tooian , che anch’ io n’ era a 
parte; c gli dimandai a qual segno egli 
fosse. Eccovi la di lui risposta. I miei 
partigiani ed io non trascuria m cosa 
alcuna per mettere gli spìriti in istato 
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di ricevere la scossa , che lor prepa- 
riamo. Conserviamo i malcontenti, e 
ne facciamo de’ nuovi ; risvegliamo 
r orgoglio dei nobili , che la rivolu- 
Clone ba allontanati dalle caricbe ; 
r avarìzia dei negozianti, di cui mi- 
naccia le ricchezze; T affezione dei 
proprietari per i loro poderi , eh* è 
per divorare ; ì Preti , ai quali fa un 
delitto del loro ministero ; la mag- 
gior parte delie persone di toga cadu- 
te dal seggio dei gigli nell’ oscurità e 
nella polvere; una folla innumerevole 
d’ individui attaccati a’ piaceri , che 
il nuovo ordine distrugge, e ad un ri- 
poso, cb’ ei turba ; le persone dotale 
di una immaginazione ardente e dì un 
animo sensibile ; molte donne alfine 
compongo!! la nostra armata. 

La prima divisione che abita Pa- 
rigi, ci e pienamente nota, e possiam 
compromettercene. Un solo segnale 
la mette in piedi bella e schierata 
ed in marcia sotto capi affezionati ; 
quanto agli ausiliari , se dobbiamo 
credere alle nostre corrispondenze , 
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non sono ne meno numerosi^ ne meno 
fedeli. Riguardo al di fuori, vedo le 
nostre speranze essere non men fon-' 
date, e non meno sicura la nostra riu- 
scita. Per segreti, ma sicuri canali dì> 
una controdiplomazia abbiamo Incer- 
tezza del vicino consenso dell’ Impe- 
ratore alla nostra cospirazione . Da 
un’ altra parte ci si fa sperare quella 
del Re di Sardegna e della Regina di 
Napoli. Finalmente se la Spagna non 
si dichiara apertamente in nostro fa- 
vore, non si mostrerà almeno contro 
di noi. H'ivvi ancora molta probabi- 
lità, che ci accorderà la sua media- 
zione in questo affare, di cui propor- 
rà le condizioni. Vedete , che e nel- 
P interno e al di fuori abbiamu messo 
in opra , stimolato , armato lutti gli- 
interessi personali, la cui riunione si 
att.'icca , come per necessari fili , alla 
causa generale. Frattanto , quando 
comincerà la rappresentazione del 
dramma politico, di cui abbiamo fat- 
to il piano, e di cui organnizziamo 
la marciai* La soluzione di questo > 
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problema dipende dalle circostanze 
e dagli, avvenimenti. Ne studiamo 
ognora il termometro, che solo ri- 
tarderà,- affretterà , e determinerà 
1’ esplosione. 

Non fui malcontento di. questo 
abbozzo. Oltre la. prospettiva della 
buona riuscita , che parca presentare, 
offriva una impresa più grande , più 
netta, meno complicata, di uno scopo 
più determinato che quella di Ma- 
nuel. L* ambizione , non meno, che 
amor delia patria, era, forse più 
che Manuel medesimo , 1* anima di 
quest* ultima , di cui , eccetto il Sig. 
di Malesberbes , ciascuno di coloro , 
che la componevano, aspirava a di- 
venire il capo della sua patria più 
ancora, che il suo liberatore. Nei pro- 
getti di Touian al contrario tutti i 
desideri , tutte le opinioni, tutti i 
tentativi rif(>rivansi ad un solo og- 
getto, cioè alla libertà, al trionfo, ed 
alla ristorazione della fcimiglia reale. 
E* vero che per arrivarvi bisognava 
non solo spezzare il pugoale in mano 
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agli anarcbisti, ma ancora strappare 
ai repubblicani le redini del governc^, 
e questa doppia operazione presenta- 
va maggior difficoltà. Forse le deci- 
sioni d’ una politica barbara confuso 
avrebbero insieme gli uni cogli altri, 
colpito avrebbero colla scure reale 
ngualrneute e i migliori amici e i pili 
accaniti nemici della patria ; io avrei 
avuto orrore di una tale ingiustizia-, 
die neppure era conforme alle inten- 
zioni di Toulan, il quale più innamo- 
rato che realista, siccome ve Tho già 
dipinto , vedeva nei prosperi eventi 
della congiura non tanto in vittoria 
del realismo, quanto quella di An< 
tonietta. NuHadlmeiio , supponendo- 
ne favorevole il risultato , bisognava 
guardarsi e per prudenza, e per uma- 
nità , dal macchiarlo di un sangue pu- 
ro: io dimostrava a me medesimo, ge- 
mendo la necessità di spargere quello 
de'principaii colpevoli, ma avvolgere 
nella loro proscrizione coloro, de’quali 
r unica colpa era avere una opinione 
oppostala quella deb vincitore, sareb- 
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bc stata la giarisprudensà del seccia 
decimo terzo, la condotta de* Can- 
nibali. 

Queste considerazioni ci condussero 
a determinare, che per quanto io per- 
metterebbe 1’ occasione, l’impulsione 
decisiva del preparato movimento sa- 
rebbe confidata ad un piccol itumero 
di persone energiche , ma sarie, nelle 
quali la passione non tiraneggiuva la 
volontà, affinchè i misfatti dei terrore 
rivoluzionario non fossero superati da 
quelli di una pericolosa reazione. 

Per 1* uomo volgare, il quale non 
vci^e, se non quanto a lui si mostra, 
gli avvenimenli restarono oziosi da 
questa epoca sino agli 1 1 Dicembre , 
giorno, nei quale il Re fu condotto 
alla barra della Convenzione , e vi 
subì il primo interrogatorio. 

Non vi parlerò qui nè delle precau* 
zioni tiranniche , delle quali usò ti 
Comune verso de*prigioiiieri, nè della 
visita, che loro fecero quattro Mem- 
J)ri dell’Àssemblea. Tutte queste co- 
se, delle quali non ebbi al più , ebe 
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.una notizia indiretta, sono state moi*' 
to e lungo descritte nei giornali del 
tempo , e nei materiali , che i com- 
pilatori preparano agli storici della 
rivoluzione , e finalmente nelle me- 
morie di Clery ; ma prendo a rive- 
larvi ciò che non hanno detto nè .i 
diversi scrittori , nè i giornali menti- 
tori o tremanti , ciò che la uioltita- 
dine non ha saputo osservare, ciò che 
voi non avete potuto sapere. 

£’ stato detto, che la necessità è la 
madre deli' industria, e lo credo; ma 
conosco un altro autore di lei più a- 
mabile, non meno zelante, ed ugual- 
mente ingegnosa, che è amore. Quel- 
lo , che Fitz-Asland provava per la 
figi ia del He, non erasi limitato a tro- 
vare il mezzo di vedere ia sua aman- 
te, e di essere da lei veduto ; aveva 
inventata la maniera di stabilire una 
continuata comunicazione, ed una re> 
golart^ corrispondenza non fra lui e 
lei, ( avea troppo rispetto per esporre 
al rischio di una indiscrezione poco 
delicata la riputuzioue della giovine 
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Principessa ) ma fra me e ì prigionÌP« 
ri. JVe restai, gradevolmente sorpreso , 
quando ei introdusse nella casa , 
cheuyeva fatta prendere a 6ttodirim> 
petto olla torre. Vi fui ricevuto da 
Mistress Melvood, che mi parve aver 
meritato d’ imprimere una passione, 
e meritar tuttavia di eccitare il dispia- 
cere di averla perduta. Avevamo tan- 
ti motivi di reciproca confìden^a rd 
unione , senza parlare di quello , che 
nasce sempre dalla identità della pa- 
tria f che in poco tempo ci legammo 
fra noi in amicizia. Ella amava £d- 
win , come ne aveva amato il padre , 
santificando in certa maniera questo 
suo affetto con quel di madre , che 
risentiva in favore del giovinetto. Ed 
essa , e Miss Fanny ,.che non vidi in 
questa prima visita, aveano facilmen- 
te condisceso ni desideri del mio allie- 
vo. Lasciato avevano, ma momenta- 
neamente la lor dimora nella strada 
della Senna per venire ad occupare 
quesl’allra. Il tristo aspetto di quella 
gotica torre, lo spettacolo viegii augusti 
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personaggi, giuoco dèlia fortuna, chè 
abitiiTano, si coof<icean molto bena 
alt* iinimo dolce umoroso e melanco- 
nico di M istress Mei vood. Ne ll'a pparla# 
■menti*, nel quale mi ricevè, vi aveva 
tatto, portare un piccolo organetto a 
mano, t cui suoni o rinforzati, o r<*d- 
dolciti secondo il volere, rispondevano 
a quelli , che traspiravano dulie volte 
delTetnpio. Ma il mio allievo limi- 
tato non aveva la sua industria a 
questo solo mezzo dì relazioni. 

Sopra la camera di Mistress Melvo- 
pd in un piccolo gabinetto ottango- 
lare , aperto da quattro parti , era 
stata posta una macchina d’ ottica , 
mercè la quale i caratteri bianchì di- 
segnati nell’ appartamento del Re so- 
pra un quadro nero, sì riflettevano da 
principio rovesci , sovra uno specchio 
piano , che lì trasmetteva dappoi so- 
■vra un cartello convesso , ove trova- 
vansì ingranditi e leggibili . Questo 
bastava per sapere quanto avveniva 
presso i detenuti , e per ricevere g^ti 
ordiui, ma a nulla serviva per dar 
r. IL 7 
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loro qualche notizia,o per inviar loro 
le opportune risposte. 

* Per arrivare anche a questo, Ed- | 
win pose in opra diverse facilità. Do* 
veu comunicare ai detenuti le gior- 
naliere notizie? Lo aiutava a questo 
la corrispondenza orientale ; Toolti 
vasi di fìori , collocati nell’ ordine già 
convenuto, bastavano per annunziar- 
le. Ma se bisognava informare i pri- 
gionieri dì un non prevedulo inciden- 
te, allora si componeano le parole ne- 
cessarie con grandi caratteri mobili 
dì un colore molto lucente, incastrati 
in un quadrato annerito. Molti lumi 
posati sopra un tavolino nel fondo dei 1 
gabinetto, e velati da una tenda tra- 
sparente , servivano la notte all’ uf- 
fizio , che faceano ì fiori nel giorno* 
Questa era la corrispondenza degli oc- 
chi. Il piano frte della Regina, r or- 
gano di Mistress Melvood, il flauto di 
Édwin, formavano, come vi bo detto, 
quella del l'orecchio. Il mìo allievo oc- 
cupa vasi d^i* alcuni giorni ad ampliare 
in uri modo molto interessante la pri* 
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rao. Per riascirvi bisognava Visolvere 
il problema delTapplicazione dell’ot- 
tica alla meccanica. Di che non è ca« 
pace uno zelo fomentato da amore? 
L' amore d* Edwìn ne venne o capo. 
Con una invenzione molto ingegnosa 
uni gli effetti degli specchi riflessivi 
a quelli della camera oscura , e senza ' 
che vi fosse d’ uopo della luce del So- 
le, siccome nell* uso di quella mac- 
china , giunse ad ottenere su piani 
preparati l’ immagine animata, mo- 
ventesi , e colorita dei prigionieri, e 
il ritratto delie loro occupazioni. La 
prima volta , eh’ ei vide a pitigersi 
per cotnl modo la bella ed ingenua 
flgura di Maria Teresa , si lasciò ca- 
der giuocchione , mentre alcune la- 
grime scappategli dagli occhi , che 
levati avea verso il cielo, manifesta- 
rono esse sole la di lui gioia, e l’esta- 
si di lui affettuosa. 

Credei di poter ricompensare un sì 
grande affetto, e sì delicate premure 
coir intiera confidenza de’ progetti ai 
quali io era associato . Li manifestai 
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al mio ailieTO In presenza di sna. 'So- 
rella e ili Mistress Melvood . Tulli 
tre ne restarono contentissimi . Fu 
accordato fra noi , che la loro casa 
darebbe il burò intermedio fra il i 
Tempio e il partito, che si propone- | 
▼a di togliere il Re; e per non esporr 
ne a rischio e la sicurezza e ['utili* 
tà, si risolse di non introdurvi , che 
due sole persone di fido carattere. ■ 
Mentre noi preparavamo in questo 
modo coli' artifizio il buon successo 
alia forza , diveniva og^ii dì più ter* 
ribile e più scandalosa ìa lotta tra la 
fazion demagogica e il partito repub- 
blicano. Dopo la solenne denunzia 
lanciata da Lonver contro Robespier- 
re, la tribuna nazionale rimbombava 
soltanto dei gridi di tutte le passioni 
irritate . Invano i più saggi , i veri 
amici della patria, volevano appog- 
giare su ferme immobili basi l'edi- 
fiziodel nuovo governo: un' orda fu- 
roce parlava solo di distruggere, e 
purgar voleva con torrenti di sangue 
U rovine , delie quali db ingombra* 
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▼a per ogni dove la repubblica. La 
Bepobblica! Questo nome scrivevasi 
su tutte le muraglie, nei frontoni dei 
palazzi , su le volte dei tempii, su la) 
coccarda de^ cittadini ; ma intanto 
starasi assiso in ogui luogo il dis'poti» 
smo, e dappertutto la tirannìa impa« 
dronivasi della Francia. Marat ba» 
gnava la sua penna nel sangue; Hd- 
bert imbrattava in sua nei fango delie, 
pubbliche piazze: la dottrina di una, 
indefinita eguaglianza era predicata 
con tutte le espressioni della dissolu- 
tezza e del delitto. I progressi, della, 
fazione d^ Orleans erano sensibili e 
spaventosi ; ed ogni istante il credito 
de’ repubblicani soffriva una nuova 
sconfìtti! , da cui rialzavasì tutto illi- 
vidito • Toulan capi la necessità di. 
ragguagliare il Re dello stalo degli 
affari. Sua Maestà rispose per mezzo 
dell’ ottica telegrafica. 

• . ■ * i < > . . . . . I 

'* ' ‘ , i 4 • » . li t ■ • 

» 
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Alletto di Luigi XVI trascritto 
^ da uno specchio concavo. 

(DOCBMENTI GIUSTIFICATIVI »•«»• ) 

Ringt»»io i mjei fedeli 

„ fWieria sono a parte 

Regina e Deaidèria- 

.li questi miei J . _aUtà mu-, 

dichiarano per 
;ire!aJ ; per gii 

prence contìnuate a parteciparmi le 

'"i^ITnorra deliberamione non fu lon- 
, g„ /, desideri del Re 

altrettanti gggmWea generale 

presiedeva uo ?««“"• Vi osser- 

{empo credevas. 

,ai molte persone distmie i« 



tico governo, dae' Prelati , alcuni. 
Preti,, e un numero più considerabile 
di funzionari pubblici , la maggior 
parte membri del Comune . Toubin 
in questa adunanza non faceva In par- . 
te più brillante; si contentava di ani- 
mare col suo lo spirito del membri, 
che la componevano , e di adempier 
COSI ir più utile impiego . Preceduto: 
avearoi colà 1* onorevole riputa zionon vt 
dì un vero attacco alla persona deli or 
Re , cosicché si ebbe la degnazione diicn 
accogliermi cortesemente . Lessi la^ 
lettera di Sua Maestà, su la quale pro^o,^ 
vocai la deliberazione . Restai allora 
convinto , che presso i realisti ugual- ‘ 
mente che presso i partigiani di qua-, 
lunque altra opinione, V egoismo era ‘ 
il principale lor sentimento , siccome 
me io aveva annunziato Toulan. Nei 
vari discorsi colà tenuti scoprii assai 
chiaramente, che i nobili facenno ben 
poco conto de' magistrati, che in con- 
traccambio non gli stimavano molto; 
i Preti disprezznvnno in sommo grado 
tutto quello che ben oppartencva. ai 
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clero, € se lutti si schieravano intorna. 
. ai membri del Comune , lo facevano^ 
perchè vi erano costretti d«* IP interes- 
se e dalla necessità. Ardisco dire,cho 
non vi erano colà due persone che ai 
pari di me amassero il Re per sestes* 
so , e lo servissero anche alle spese 
delle loro proprie opinioni. 

■ Del resto il quadro degli affari in-, 
cominciato pel di lui trionfo era mol- 
to gradevole. Il sentimento pubblico^ 
maluruto nel silenzio ^ non fcspeltava, 
se non il segnale per ispiegarsi ; di- 
sposti erano dei capi nel Comune , 
nelle seziimi , nelle società popolari , 
nelle grandi fabbriche ^ e peisino su 
le pubbliche piazze . Una sola pa- 
robi del Re, un gesto di colui, cb* egli 
onorava della sua confidenza, bastava 
a mettere in molo questa vasta mac- 
china, cl»e accorrendo a piombare su 
la tinmnia , la distruggerebbe per 
sempre . La corrispondenza interna 
cd esterna prometteva risultali ancor 
piiù felici. 1 corpi degli emigrati, radu- 
nati sotto gli ordini del Principe, dì 
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Gondé e'del Conte d’ Àr^oìs, s’ingros-. 
savano di giorno in giorno vieppiù; 
r imperatore aveva promesso di ten- 
tare (’ entrata in Francia al primo in- 
fuito, che fosse fitto al Re; 1’ Inghil* 
terra parea y che abbandonasse la fa- 
zione anarchica, e quanto alle poten- 
ze di S' cond’ ordine , ubbidirebbero 
all’ impulso delle primarie. Le dispo- 
sizioni dei dipartimenti , e singolar- 
mente dì quei dell* Ovest , non erano 
né meno sicure, nè meno favorevoli. > 
lo avea già osservato, che nel pia- 
no della cospirazione era vi una perfe- 
zione terribile; tutte le parti adattate 
le Ulte alle altre con tanta precisione^ 
ebe pareva formassero un tutto di un 
solo pezzo; non vi era il minimo vuo^ 
to, nè il più leggiero difetto ; tutto 
era previsto, tutto doveva cominciare 
con egnal passo, tutto era per riusci- 
re, Se debbo confessare il vero , que- 
sto grande accordo, lungi dal rassì» 
curarmi, mi gettava nelle riflessioni^ 
più atie ad inquietarini . In .nessun 
liiogo^ se non in qualche mal condot- 




to romnnzO) sedato io aVéva giammai) 
che tali imprese sieiis» effettuate senza 
ostacoli. Dh un'altra parte io temeva 
r abituale debolezza del Re^che tem* 
poreggefebbe, ed esiterebbe per sem- 
pre ) anche nell' istante più decisivo^ 
siccome fatto avea- tante volte. Senza 
parlare degli altri , questo impiccio^ 
che pareva niun si fosse curato di pre- 
vedere , e di cui neppur si parlava , 
era esso solo bastante a ritardare , a 
trattenere, e forse anche a discioglie- 
re la cospirazione . Deh possa il cielo, 
io esclamava dentro di me, protettore 
dell* innocenza, allontanare gli effetti 
di si funesto presenti mentol 

Siccome il ragguaglio, ch'io dove- 
va fare al Re era consolantissimo , st ' 
giudicò inutile l'intraprendere un viag- 
gio di osservazione nelle provincie< fn 
fitti le notizie che se ne ricevevano 
settimanalmente, presentavano i più 
plausibili motivi di fiducia e di spe- 
r.inza. In cjuesto modo adunque un’as- 
semblea di legislatori, trasformata in 
un' arena tumultuosa , in coi atleti 
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virtuosi ed eloquenti, numerosi ben^ 
si, ma sparsi sensui capi, lottavano 
contro on piccol numero di broglio- 
tori energici e disciplinati ; un gover- 
no versatile, errante senza principii e 
senza bussola su i flutti di una rivolu- 
zione. scatenata ; una municipaiìti u- 
surpatrice delia sovranità popolare, di 
cui inebriavasi con una impudenza 
dispotica ; alcune assemblee delle se- 
zioni; una società politica, ove fra gli 
slanci del civico entusiasmo a mesco- 
lar Gomincìavasi il delirio dèli' ambi- 
zione , e il trasporto degli assassina- 
menti; un popolo incerto del suo de-, 
stino , inquieto su la sua esistenza, 
abbagliato intorno alle cose , ingan- 
nalo intorno alle pèrsone, sedotto dal- 
le parole; sotto un altro aspetto un He 
in catene, per cui una fazione inna Iza va 
il palco, di cui un altro partito voleva 
rialzare il trono, per la vita del quale 
la nazione faceva io silenzio 1 suoi vo> 
ti , ma di cui ( convien confessarlo } 
temeva forse il ristabilimento ; per 
ultimo, un' Brinata di eroi, che tneiK ' 
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tre questa straboccbeToIe piena di 
così contrari interessi e di sì oppo> 
Ste passioni inondava , e devastava 
l’interno delia Francia/incatenava ai« 
le sue bandiere la vittoria , r la fron«- 
te cinta d* allori comandava la pace 
a quei medesimi nemici , che le re> 
cavai! la guerra; tutti questi oggetti| 
fra loro disparatissimi , il composto* 
facevano della situazione generale del- 
le cose, quando la Convenzione Na- 
zionale incominciò il processo di Luigi: 
XVI. All’ annunzio di questo impor- 
tante affare i Re spaventati si resta-. 
roDO in silenzio; V Europa rivolse gli 
occhi su la nuova Repubbljpa , e la 
Francia stette aspettando, in uuap-. 
parente tranquillità, la decisione deir 
suoi legislatori. 

Arrivo ora a quell’ epoca per sem- 
pre memorabile ; ma vi arrivo per 
quella strada segreta, che io tenuto 
ho sino allora, senza per altro aver' 
r idea di entrare ’ nel vasto e pubbli- 
co dominio delia Storia. Ne scorre-' 
rò per dir così le frontiere^ ma sic^ 
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collie queste confinano cogli aneddoti 
interni , econ i ragguagli domestici, le 
credo sconosciute, e degne per conse- 
guenza del più rivo interesse . Una 
^miglia destinata vittima alia disgra* 
zia , ed a vicenda ora lusingata dalla 
speranza, or minacciata dalla proscri* 
Ile , vicina a riassidersi trionfante su 
uii trono , -o a cadere scannata sovra 
un patibolo , quale spettacolo più 
adattato ad inspirare il terrore , e ad 
eccitar la pietà ! 

Ma prima dì cominciare un tal qua- 
drojiion misaprele mal grado di trat- 
tenere per un istante i vostri sguar- 
di su quello , che offriva allora T hi- 
terno del Tempio; era quello vera- 
mente il quadro di una famiglia. Era.* 
no già alcuni giorni , che girava sor- 
damente la voce del processo che in- 
tentar dovevasi al Re . Qualunque 
fosse il motivo di questo segreto mor- 
morio , credemmo dì doverne avver- 
tire Luigi. Toulan , che non comuni- 
cava più con lui, ne aveva prevenuto 
la Regina , la quale aveva poi colla 
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V occasione del pranzo per farglielo 
sapere. Lungi dalT esserne sgrade- 
Tolmente colpito, parve eh' ei ne fos- 
' se contento. Ciò derivava dall'esser si- 
curo delTinnocenza della sua causa, ed 
egualmente del suo trionfo • Quando 
Seppi, ch’egli era cosi disposto , per 
mezzo del quadro telegrafico gli tra- 
smisi la verità tutta intiera . Alla 
gioia , che si dipinse su la di lui fiso- 
nomia copiatami dall’ ottica, giudicai 
del piacere arrecatogli dalla not zia 
eh' io gii dava. Al dimani lessi nello 
specchio riflettitore 1' invito , che mi 
si faceva di tentare l’entrata nelTein^ - 
pio per penetrar sino a lui • Aggiun- 
geva il He , che siccome da poco in 
qua le Principesse aveano ottenuto il 
favore di passare una parte della gior- 
nata nell’ appartamento del Ae , il 
condur meco l'interessante mip allie- 
vo sarebbe procurar loro un piacere 
tanto più dolce , quanto più inaspet- 
tato. „ Mio figlio, diceva il Principe , 
lo nomina ogni giorno, e lo vedrà con 
molta consolazione.,, Immediataraen- 
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te promisi a Sua Maestà di .tentar 
tutto per adempire i suoi voti.i 
Non cru questa una cosa facile, men- 
tre la tirannia del Comune diveniva 
ogni dì più feroce , e la sua vigilanza 
più incomoda j bisognava ingannar 
I* una e salvarsi dall* altra. Venne in 
nostro soccorso Toulan , e ce ne soni- 
. ministrò il m4>zzo^Datre giorni il He 
era molto tormentato da Una flussione 
di denti, ma soffriva senza lagnarsene, 
perchè Antonietta gli aveva persuaso 
eh* era cosa vergognosa I’ implorare 
un soccorso* 

Toulan .avendo dimostrato alla 
Piiiieìpessa , che questa circostanza 
offeriva una favorevolissima occasio- 



ne, e forse anche la sola , che si po- 
tesse avere d’ intavolare una comuni- 
cazione con quei di fuori, determinò 
ella li marito a presentare In sua di- 
liiandu. Gii fu risposto come deside- 
rava; il primo medico di Sua Maestà, 
e iT suo chirurgo ordinario furono 
chiamati al tribunale del Comune , 
che diede loro dei biglietti di entrala 
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per dae giorni . TouTan ini condusse 
allora presso questo ultimo, uomo 
inulto attaccato alla famiglia reale , e 
sensibilissimo alle di lei srenture • 
Quando seppe il mio disegno, che era 
di rappresentare la di lui persona nei* 
le funzioni della sua professione, en- 
trò nel gabinetlo, e uè sortì ben pre- 
sto. tenendo in mano una borsa furni- 
ta de' suoi utensili che mi conbdò. „ 
I^on credo, mi disse , di essere cono* 
scinto dai membri , che compungono 
l' amministrazione interiore del Tem- 
pio; ma se avvenisse mai, che per es- 
servi alcuno, che mi conosca, recasse 
vedervi, e foste per ciò 
" > poti;te assicurare di cs- 

stato mondato da me in mia ve- 
ce . Quanto alla mia sicurezza mi ri- 
métto al vostro carattere, e non sarò 
inqueto se non per la vostra ,; . • ; 

Questo era la metà del fatto , ma 
io aveva promesso al Re di condurvi 
Edwin. Mistress Melvood , consulta- 
ta da me a quest'>oggctto , ci diè un 
consiglio, che stifnommo di dover a- 
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dottare. Consisteva qaèsto in non 
presentarmi ul Tempio, se non in un 
giorno in cui fosse in servigio Fannj, 
che continuava ad occupare un grado 
nella guardia nazionale . Mercè il 
gran numero dei camerata , che si 
uvea fatto in diverse divisioni , non 
le sarebbe difficile cambiare il posto 
della sua guardia con quella del Tem- 
pio. Edwin allora la rimpiazzereb- 
be, e con un po* di destrezza , o se 
fosse d’ uopo, con un -po’ di denaro 
otterrebbe di montare in sentinella 
alla porta del Re. Questo piccolo di- 
vìsa mento così disegnato , ecco come 
fu eseguito. 

Ai i5 Novembre T amabile Fanny 
fu comandata pel posto della riserva. 
Nell’atto, in cui era per partir il 
distaccamento destinato pel Tempio, 
sotto il pretesto di una viva curìusìlà, 
dimandò di farne parte ; e le fu ac- 
cordato malgrado qualche mormu- 
razione, che acquietò coll’irresisti- 
bile argomento del denaro. Quando 
era per arrivarvi, lasciò i compagni, e 
J\ //. ^-8 
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corse a raggiungere il mio allievo, che 
Tuspettava , e che prendendo la di lei 
sciabola , andò a rimpiazzarla. Face* 
vasi (|^uaiche diffìcoltà di riceverlo , 
perche non era cognito , ma avendo 
provato, eh* era amico del cittadino 
ìlozieres, giunse a togliere, quasi ap- 
pena nato, ogni ostacolo. A.ggiungete 
che invitò a far seco la colazione i 
suoi camerata di guardia , ai quali 
promise per regalo notturno il suono 
del suo flauto. Come resistere a così 
buone ragioni ? Quando fu ritornata 
Fanny, e dalla finestra di sua madre, 
ov’ io stava in osservazione , vidi al- 
zarsi il ponte levatoio dopo montata 
In guardia , per vicoli fuor di mano 
ini portai nella strada , ove aspetta- 
vami una vettura ; vi montai , e la 
feci incamminare al Tempio. Docile 
al mio carattere , timido nel medesi- 
mo tempo e intraprendente , sentii 
palpitarmi nel seno V agitato mio 
cuore, ma lo sentii insieme dilatarsi 
energicamente per la speranza. 

Si apre la portiera della mia car- 
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rozza ( una sentinella si avanza ; le . 
espungo V oggetto della mia visita ; 
ella cliìaiiia il capo del posto, che 
viene con quattro fucilieri ; discendo , 
ed eccomi condotto sotto una buona 
scorta dinanzi al Consìglio dell’ Am« 
rninistrazione. Per arrivarvi bisogna 
passare il primo cortile , fra selle in 
otto Soldati distinguo Edwin, che mi 
riconosce al primo sguardo. Si avanza 
egli obliquamente verso dì me , e in- 
dirizzandosi ad uno de* suoi fratelli 
d’ arme, dice forte in maniera, eh’ io 
possa sentirlo; io sono di sentinella a 
quattro ore. e voi camerata? Non avea 
l’altro cominciata ancora la sua ri- 
sposta y eh* io era già passato. Sino 
allora io avea credulo, che quando i 
magistrati erano in seduta, dovessero 
ammettervi la giustizia, senza la qua- 
le il potere non è che un* usurpazione, 
e la decenza, senza la quale lu giustì- 
zia è simile al dispotismo. Il cunsi- 
glio del Tempio bandite aveale en- 
trambe dalie sue deliberazioni, cer- 
luiiiente perchè gli allribuli, che ca- 
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ratlerizznno la probità , erano poco 
confacenti >^quei manìcipali rivolo* 
zionari. Quando entrai in mezzo di 
loro, animati erano da non so qual di* 
sputa molto viva; parlavano tutti in 
una volta, scorrevano a gran passi la 
Sala, mescolavano ai loro discorsi mi- 
naccevoli detti , rumurosi crosci di 
voce, ed epiteti molto ingiuriosi. Tal 
è stato presso a poco io spirito e V a- 
spetto della maggior parte delle adu- 
nanze, che la rivoluzione ha fatto na- 
scer fra noi. Ho lasciato di stupirmene 
al considerare gli interessi che le di- 
videvano, la massa enorme. del le pas- 
sioni , che vi si sollevavano, la condi- 
zione e il carattere degli oratori , la 
natura delle loro arringhe, e il punto 
di mira del bombardamento rivolu- 
zionario. 

La mia presenza ristabilì la calma 
fra i contendenti. Colui, che presiede- 
va, montò sopra una specie di palco, 
donde mi domandò con un tuono 
molto brusco il mio nome, l’oggetto 
della mia visita, e i titoli che giu*^ 
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stiRcavnno il mio ingresso in quel 
formidabile luogo. Soddisfeci a queste 
diverse dimamle , schivando nuMadi» 
meno di nominarmi se non col mio 
primo nome; produssi quindi la caria, 
che mi aveva prestalo il chirurgo del 
Re, e che non mi fu restituita, se non 
dopo aver girato per le mani di tutti 
quegli inquisitori municipali. N<>n si 
limitarono a questo le precauzioni. Mi 
fecero vuotare le tasche, esaminarono 
la fodera de’ miei abiti, la testiera del 
mio cappello; vollero che mi slacciassi 
le scarpe , aprirono la mia chirurgica 
hot sa, cavarono fuori lutti i ferri sen- 
za eccettuarne pur uno, e dopo essersi 
assicurati, eh’ io nulla aveva di peri- 
coloso o di sospetto, ordinarono ad 
uno di loro dì accompagnarmi sino al- 
1* appartamento di Luigi. Osservai per 
cammino, che accresciuto era il nu- 
mero dei cancelli e de’carcerieri. Fra' 
questi ultimi gl’ installati di nuovo 
avevano a mio giudizio un contegno 
ancor più terribile, e la sembianza' 
ancor più cattiva che gii antichi. La. 
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COITI passione che opprimeva mi il cuo. 
re , riverberava su la mia fìsonomiii. 
Questo pose in conlrastti il municipa* 
le, che mi guidava. Per un uomo del 
vostro mestiere, mi diss’egli, mi sem- 
brate molto sensìbile. — Me ne farete 
voi un delitto ? — No, ma un rimpro- 
vero. Il compatire i nemici della pa- 
tria é una debolezza. — Io non com- 
piango il nemico della patria , ma 
ruomo infelice. — Lo è per sua colpa. 
— , E questo lo rende ancor più sven- 
turato. — Per altro ei sopporta assai 
bene la sua avversità, mentre qu<^sta 
non gli ha fatto perdere nè Tappetito, 
nè il sonno. — Lo sostiene la religione, 
e la sua innocenza il consola. — 11 mu- 
nicipale aggrottò le ciglia, e si stette 
per qualche tempo in silenzio ; rom- 
pendolo quindi mi disse ; Voi non a- 
vete r aria di un gran repubblicano. 

Credo , che un repubblicano debba 

avere più virtù che un altro, e Tuma- 
nità mi sembra fra queste la prima. 
— Ma , mio povero amico , questo è 
puro e schietto moderatismo» — Non 



so che intendiate per moderatismo ; 
ma se questo vuol dire moderazione, 
mi farò sempre una gloria di posse- 
dere una qualità, che rende piò ama- 
bile le virtù , delle quali siamo for- 
niti, e supplisce a quelle, che ci man» 
cano. — Con tali principi! non si sareb- 
be mai fondata la libertà. ^ Perdo- 
natemi; ma il piedistallo della sua sta- 
tua intriso non sarebbe di sangue. 

Continuato avremmo il nostro col- 
loquio , se non fossimo giunti alia 
porta del Re. Non era quella aperta, 
perchè Sua Maestà , a motivo del la 
sua indisposizione, non avea dormito 
la notte. Glerj presentò la testa ad 
una piccola inferriata fatta nello spor- 
tello. Indirizzai la parola a quel servo 
fedele: andate a dire a Luigi, che 
1' aiutante del suo chirurgo è venuto 
ad adempire alla sua dimanda. Clery, 
eh’ io aveva avvertito al primo colpo 
d’ occhio, venne ben presto a rispon- 
dermi, che Luigi mi riceverebbe con 
piacere. Si alzarono le barre , furono 
tolte le triplicate stanghe , girò gra- 
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vemente su i gangheri suoi la porta / 
ed entrai. La presenza del municipa- 
le , che mi precedeva m* impedì di 
offerire all* augusto prigioniero I' o. 
maggio della min tenera venerazione. 
Ma se muta era In bocca , parlar feci 
gli sguardi, che il Re si degnò d’ in- 
tendere, cosicché ardii legger nei suoi 
inteneriti il piacere che urrecavagli 
la mia presenza. 

Per giustifìcare il personaggio da 
me rappresentato , gli domandai la 
permissione di esaminare la di lui 
bocca. Io posso esservi utile , mi dis- 
se il municipn lista, poiché son farma- 
cista ; se il Signore, aggiunse dappoi 
indicando il Re , ha bisogno di qual- 
che rimedio, io ho una spezieria la 
meglio fornita, che sia a Parigi. In 
quei momento Sua Maestà fece un 
grido di dolore, che unitamente a 
quanto finiva di dire l amminislrato- 
re, mi suggerì 1* idea di sbarazzarmi 
di luì mettendo in opra la sua buona 
volontà. In fatti dopo aver visitato i 
denti del Re, io non credo, dissi, che 
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sia nrcessarìo cavarvi sabito il dente, 
tli Cai vi lagnate , poiché non è panto 
intaccato . Un semplice topico «m- 
raol Mente basterà per diminuire la 
gonfiezza, e nt ulralizzare V amore. 
Poiché il cittadino si è compiacìato 
di offerirvi i suoi servigi, gii accetto, 
e vado a scrivere ana ricetta , che 
egli farà la cortesia di andare a pre- 
parare; applicherò io medesimo il ri- 
medio, ed aspetterò a vederne l’effet- 
to... purché però (aggiunsi io con aria 
di rassegnazione ) in questa maniera 
io non contravvenga agli ordini del 
Consiglio. Voi non avete piò che fare 
col Consiglio , ripigliò il municipale ; 
son io che son responsabile della vo- 
stra persona. Se écosl, soggiunsi, toc- 
ca a voi a considerare , se io vi abbia 
inspirato tanta confìdenza in me da 
lasciarmi qui solo. — Molta più che 
non vi immaginate, mi dìss'egli, séb* 
bene non vi cred.i un ardentissimo de- 
mocratico; ma un uomo, che sotto le 
volte di questa torre , dinanzi ad un 
membro del Comune dei io Agosto 
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ardisce dichiararsi , come voi avete 
fatto , è cortamente un onesl’ uomo . 
Vi lascio dunque su la vostra parola, 
persuaso che potrete fare a questo Si- 
gnore qualche complimento dì condo- 
glianza, ma non dargli un cattivo con- 
sìglio. Scrivete la vostra ordinazione, 
ed io son bello e pronto. 

Trasportato da una gioia che appe- 
na jlotea contenere, scrissi la mìa ri- 
cetta, ed era cosi agitato , che i mìei 
caratteri non erano quasi leggibili. 
Ecco, disse il farmacista nel prendere 
in mano la carta, ecco veramente una 
cifra secondo T antico stile. Ne sapete 
un nuovo? replicò il Re, cui la com- 
piacenza del farmacista avea reso il 
buon umore, dicono che la medicina 
moderna non esìge piò che si sappia 
leggere e scrivere, tanto più che que- 
sto non vieta altronde all* ammalato 
di guarire. Nè di crepare , aggiunse 
lasciandoci il municipale. Questo uo- 
mo è materiale , disse Clerj ; ma ha 
buon senso , e potrebbeai «ayarne un 
partito. 




Oh mìo caro Aliate , esclamò il Re; 
presentandomi la mano, di’ io gli ba- 
cini , quanto ho sofferto dacché non 
vi ho più veduto! Ecco dunque rove- 
sciata r antica monarchia e un gover- 
no, che ha prodotto tanti liuOni Re, e 
cosi pochi cattivi , che ha fatto tanti 
felici, e si pochi sfortunati! S’ innalza, 
su queste rovine una repubblica. Così 
non sono io solo, che sia scacciato dal 
trono , ma tutta si proscmre la mia 
razza? Ecco mia moglie, i miei figli , 
mia sorella , eccoli spogliati di tutto 
Senza un asilo ove ritirarsi; troppo fe- 
lici, se trovino in una prigione dì che 
esistere, e come abitare! Oh questi so- 
no colpi veramente crudeli! non è co^ 
SI ? Ve ne sono altri anche più disgu- 
stosi. Mio caro amico , aggiunse vf Prin- 
cipe liquefiicendosi in lacrTme , mi 
hanno separato dalla min famiglia ! 
La povera mia mogtfe, gli amati miei 
figli, mia sorelhf languiscono lungi da 
me. lo ror'consumo, io perisco lungi 
da loro! Appena da alcuni giorni pos- 
siamo comunicare in tempo del pran- 
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IO, e un istante dopo, ma sotto gli oc- 
chi d’ inspettori così incivili , come 

poco sensibili! Ab , coloro non 

sono mai stati disgraziati! — Sire, bi- 
sogna che ve ne lamentiate presso la 
Convenzione. — Che mi rimandereb- 
be al Comune.Clerj ha qui un garzone 
di quei che servono alle carceri, mol- 
to zelante, e solito a portarci i giorna- 
li sotto certi gomitoli di 6lo. Vi ho 
letto i contrasti della nuova Assem- 
blea. Che uomini! Che principii! Che 
passioni! Che linguaggio! Da una par- 
te vi sono forse e talenti e virtù ; ma 
vi ha pure una debolezza, un mai gar- 
bo! Si perderanno . I loro avversari , 
incivili , feroci , audaci diverranno i 
loro assassini. Sì, saranno scannati ed 

10 con» incerò la marcia. — Lungi , o 
Sire, questi tristi presagi — ]u vece li 
chiamo,e gl’invoco ogni giorno. Come 
si può desiderare di vivere per essere 

11 testimonio, per esser lo scherno di 
simili atrocità? — Sire, queste non a- 
vrannoche un hreve tempo. E’ questa 
non tempesta terribile — Sì, terri- 
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bile, rTi’ interrappe in tuono di deso- 
lazione, il fulmine a ttcrrt’rà ben pre* 
sto molte teste , e pioverà pur molto 
sangue! . . . 

Lo sventurato monarca sentito non 
aveva giammai più al vivo 1’ orrore 
delia sua situazione ; non mi accinsi a 
consolarlo, perché 1’ ulcerato suo cuo- 
re non poteva allora ricevere alcun 
sollievo. Mi contentai di gemer con 
lui, e nella tristezza dell’ anima mia 
profondamente trafìtta dai più pun- 
genti disgusti , piansi amaramente. 
Clerj là in piedi contemplava in si- 
lenzio quella lamentevole scena . Oh 
provvidenza ! Luigi nel fondo di una 
prigione bagnava di lagrime la regi- 
cida catena! Robespierre e d 'Orleans, 
assisì su gl’ insanguinati lor troni, det- 
tavano alla nazione i lor superbi de- 
creti ! 

Fermaronsi d’ improvviso lotti i 
pianti del Re; si alzò sereno nel volto, 
e mi disse con voce ferma e tranquil- 
la: questo é gemer poi troppo; Sig. di 
Fermont, perdonatemi questo slancio, 
di cui non sono statò padrone; impie- 
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>gbìaòio meglio questo tempo, che il 
caso ci ha procurato. Luigi XVI, posto 
avendo jCiery in sentinella presso la 
porla interna dell' appartamento, mi 
-aprì quella della piccola torre, che gli 
serviva di gabinetto. Quando vi fum- 
mo dentro seduti in capo ad un tavo- 
lino, sul quale il Re solca scrivere, ei 
prese a dirmi ; quand’ io regnava, mi 
invitavate a sostener con fermezza il 
peso della corona; ora che son prigio- 
niero, mi obbligherete senza dubbio a 
sopportare con rassegnazione quello 
delle mie disgrazie. Rbbene, mio curo 
Abate , malgrado il disgustoso tra- 
sporto di tenerezza , al quale subita- 
mente mi hiL spi rito la vostra inaspet- 
tata presenza, sappiate , che il Cielo 
mi ba concesso questo vantaggio. Ec- 
cetto alcuni piccoli incomodi Bsici , 
godo di una perfetta salute : la calma 
deiraiiimo mio è inaltorabile,e quan- 
.do scorro gli aneddoti, che mi riguar- 
dano , p.irmi di leggere una storia a 
me del tutto straniera. Non potrei au- 
gurare a ’ mi ìei amici un sonno più tran- 
quillo, che stendesi so gli occhi mìei 
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ogni notte. Il riposo de’ miei persecu- 
tori è certamente pià agitato: mentre 
e.<8Ì inutilmente lo cercano sotto le 
volte di quei palazzo, dal quale mi 
Ijanno sbandito, io lo troyo nel seno 
di queste tristi muraglie, tra le quali 
mi han rilegato é Finalmente , se io 
soflro delle inquietudini e dei disgu> 
sti, non riguardano questi, che la mia 
cara famiglia , la cui future sorte mi 
spaventa. Ma, oh mio Dio ! la rimet- 
to alla vostra santa protezione; servi- 
te di padrea’ miei figli quando io non 
sarò più! A lai delti alzò gli occhi al 
cielo di già brillanti della gloria dei 
giusti; poi rivolgendoli lietamente so- 
vra di me, si restò alcuni minuti in 
silenzio . — . Se non m’ inganno , ripi- 
gliò egli quindi, questo istante non è 
lontano; Vianno giurato la mia morte, 
ed io debbo prepararinici; è questo il 
motivo, per cui ho desiderata la vo- 
stra presenza e i vostri consigli . Sa- 
relibe dilllcile l’ascoltare con indiife- 
renza un uomo pieno di vita discorrere 
sulusuu morte, e quella specie di luii- 
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tso terrore, che da an hj grate d iscor « 
so suofe eccitarsi, cresce certamente a 
più doppi , allorché esce dalia bocca cU 
un He, e aggiungete a questo di un He 
il più potente poc’ anzi, e il più rispet- 
tato di tutta r Europa, ritenuto ades- 
so in catene. Che immensa orribii car- 
riera di grandi e melanconiche inedi« 
tezioni ! 

Molto tempo prima della mia de- 
tenzione, continuò Luigi XVI , e più 
ancora dopo di questa, una gran mol- 
titudine di penne e di voci calunnia- 
trici o sedotte, ha ammassato contro 
dì me le più odiose accu^e. S’ impu- 
tano alle combinazioni dì mia mala 
fede gli errori delle circostanze ; si 
eccita contro di me P odio di tutti, 
quando inspirare io dovrei tanta pietà; 
sì dimanda, cb’ io sia punito siccome 
reo, quando bisognerebbe compatir- 
mi come infelice. Che posso opporre 
a questi appassionati clamori P II si- ' 
lenzio e il mio cuore. Ma se la mìa 
debole voce non può farsi ascoltare in 
mezzo a tanta procella , che a me 



(IMotorno rimbombo, io debbo al trono 
dalla Provvidenza affidatomi , debbo 
a mio a me ^esso questo atto 

di giustizia , di presentare il mio ap«. 
pello al Tribunale della Storia e della 
posterità, sìa eh’ ella mi destini a ri- 
montare sui soglio, sia che mi voglia 
far vivere oscuramente in una beata, 
mediocrità . Le fazioni possono dun- 
que scavarmi immaturamente la tom- 
ba ; eccovi il monumento ,.ch' io vi 
porrò a lato. Cosi dicendo il Re cavò 
fuori da un portafoglio un quaderno 
di carta piccola, che mi presentò, e 
sul quale io lessi , Progetto del mio 
Testamento, iSun è questo nè il tem- 
po, nè il luogo, soggiunse egli intan- 
to , di esaminarlo ; io ve lo confìdo: 
fiottomettetelo alla severità della vo- 
stra coscienza , ai sentimenti del vo- 
stro animo, alle cogidzioni del vostro 
spirilo , e fatevi in margine le vostro 
annotazioni. Forse un altro felice ac- 
cidriite simile a questo ci darà la fa- 
cilità di rivederci . 

. Neir esprimere al re quanto io mi 
T, IL 9 
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creile va onorato e intenerito dalla sua 
confidenza, cercai di far nascere in lui 
(|Uii Ielle bagliur di speranza. Non fac- 
clamo il torto all’ umanità , presi a 
dirgli, di supporre die la Convenzio- 
ne , cioè , il fiore del patriottismo e 
dell’onor francese , sia incatenata agli 
ordini sanguinari di un partito. O con- 
sulti ella i suoi principii, o non ceda 
che ai suoi interessi , o alT impulso 
ubbidisca dei suoi sentimenti, non solo 
non condannerà Vostra Maestà, ma si 
dichiarerà incompetente a giudicarvi. 
Il capo della nazione non è responsa- 
bile, che alla nazione intera; ma sic- 
come T Assemblea delia nazione non 
})uò formarsi tutta simultaneamente 
ad un tempo, tocca questo a’ suoi de- 
legati, da lei eletti per questa sola 
inissìotie. Or quali sono i poteri della 
Convenzione ? Riconoscere, separare, 
bilanciare, ed organizzare le autorità 
pubbliche. L 'a ni in ette re che possieda 
il potere conslit ulivo , è confessare, 
che non possiede la podestà giudìcia- 
ria; poiché il primo nou istubilisce ^ 
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cHe sovra oggetti geoernli, e la secon* 

' da applica ai casi particolari le deci* 
siuni del primo. Eccovi i principi! , 
che conducono naturai mente u pcnsu- 
i; re, che se s’ intenta un processo a Vo* 
,stra Maestà^H^iò si farà dinanzi ad un 
; tribunale nazionale. Ma anche in que* 
f &la medesima 'ipotesi vi si opponà 
' ITiiitercsse de' nuovi governatori . O 
vogliano fondare la repubblica , che 
bfan proclamata, o abbiano il disegno 
di sostituire all' antica una iiuciva di- 
nastia , come otterrebbero 1 ' assenso 
della Francia, la stima dell' Europa, 
1’ adesione delie Potenze, trascinando 
ai piedi dei tribunali colui , che han- 
no fiitto discendere dal trono? Sire , 
in tutte le circostanze della mia vita 
bo conservato la sincerità del mio ca- 
rattere, e r indipendenza delle inieo- 
plnìonì;nei giorni delia vostra poten- 
za , vi rispettava abbastanza per non 
aJul arvi ; in quelli delle vostre scia- 
gure ,-vi debbo dire, e vi dico egual- 
mente la verità. Ebbene! Sire , può 
• mai immaginarsi, cl>e la pazione piu 
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amante del mondo, perchè è la meno 
servile, può immaginarsi, dia ì di lei 
rappresentanti sottometteranno agli 
umilianti dettagli di un processo cri- 
minale, ai dibaitimenti di una accasa, 
alla necessità di una difesa, alle vicen- 
de di un giudizio , un uomo , che fu 
Re ? No , no. 

Per quanto il popolo credasi spo- 
gliato adesso di qualunque sia pregiu- 
dìzio , gii è difllcile il contemplare 
senza dolore una fronte scoronala. Che 
sarebbe se quella testa tanto ora più 
misera bile, quanto un di più riverita, 
si mettesse sotto la minaccevole scure 
delle leggi? L’istante segnato daii’av- 
yilimenlo , o dalla di lei caduta , di- 
verrebbe quello del di lei trionfo; le 
s’ inalzerebbe un trono sovra il suo 
medesimo palco ; sostituito sarebbe 
agii istrumenti dei suo supplizio un 
nuovo di{^dema, e i regicidi raccolto 
non avrebbero dal reo loro ardire, che 
orrore, onta , distruggimento. Osser- 
vate , o Sire , che le idee sommarie 
cb’ io slloro; non toccano alcun poco 
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il fondo del supposto processo . Indi- 
co solamente a Vostra Maestà alcune 
delle obiezioni, che l' opinione, il sen- 
timento , e r istesso pregiudìzio fan 
nascere contro alla forma ambe nel 
cu«re de* vostri nemici. Ve lo ripeto,- 
voi siete necessario alla loro esistenza; 
il maggior male , che far potessero a 
se metlesimi, si é quello, che farebbe- 
ro a voi , e la scure sollevata sul vo- 
stro capo, non si abbasserebbe piu 
senza che cadute non fossero le loro 
teste medesime. — Deh possano essi, 
rispose Luigi , possano essere abba- 
stanza convinti di questa verità , per 
non servirsi della loro vittoria, se non 
con una giusta moderazione. Ma , se 
d’uopo è confessarlo, sino a tanto, che 
fra i nuovi rappresentanti io scorge- 
rò gli assassini di Settembre , avrò 
sempre poca speranza. Non credete 
per questo che mi abbandoni quindi 
il coraggio; no; saprò soffrire con ras-- 
segnazione, e morirò. 

Questa fermezza d’ animo , questa 
specie d’eroismo, che le sventure e la 
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cnttività aveanu dato al debole Lui^'ì 
XVI sono state molto spesso Toggettc» 
delle mie riflessioni e il testo de’ miei 
commeiitarii. Qual manifesto contra- 
sto fra Luigi sul trono , e Luigi in 
catene! Che singolarità in questo con- 
trasto , che sconcerta tutte le teorie 
deir uinan cuore , rovescia tutte le 
probabilità ed è contrario a tutte le 
convenienze! Allorché Luigi XVI , il 
primo potentato del TEuropa, poteva 
tutto, non ardi nulla; ardi pensare da 
uomo, ed operare da- eroe , quando 
non ebbe più alcun potere . Il peso 
di uno scettro fu troppo grave per 
le sue deboli mani , e sopportò no- 
bilmente quello delle ritorte. Assiso 
sovra di un trono, inspirò più di una 
volta il disprezzo: incatenato dentro 
una torre comandò sempre il rispet- 
to. La grandezza parve per lui un in», 
comodo elemento , nel quale sempre, 
per cosi dire , vioh ntato , non potea 
respirare; subito, che fu entrato , se 
lice cosi spiegarsi, nella disgrazia, ri- 
nacque nel di lui cuore la calmale la 
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serenità nel (li lai viso. Per ultimo, 
se spirato fosse in mezzo della sua’ 
Corte , la sola cronologia scritto ne 
avrebbe il nome senza splendore sotto 
a quello de’ suoi predeeossori; laddove 
sovra il suo feretro ombrato di salme, 
la storine la poesìa la grandezza ades- 
so scolpiscono dcll.o sua caduta, la di- 
gnità de’ suoi patimenti; la gloria del 
suo terminare. 

Monè questo il luogo di indagare 
le cagioni di queste sorprendenti con- 
trarietà;i’anatisi delle quali esigereb- 
be tutta la sagacità di un sottile me* 
tabsico. N« n saprei nuHadimeno aste- 
nermi dnirindicarne due; I’ una rica- 
vata dai cuore del Ite , T altra dal 
suo temperamento. La prima emana- 
ta da una religiosa credenza senzii 
dubbi e senza alterazione gli fece sde* 
gnare le caduche grande zze per non 
aspirare, che a quelle dell’ immorta- 
lità. Se fosse stato un Cristiano rnen 
pio, la sua cattività; supponendo che 
vi fosse stalo ridotto , non si san bbe 
addolcilo dui favori della religione. 



Digitized by Google 




ii4 

L'«llra cagione la trovo nella apatia 
degli umori flemmatici e ncIPindolen- 
en degli spiriti infingardi . Gettato 
dalla fortuna sovra un luminoso tea- 
tro e brillante , ove per esser distinto 
bisogna agire* ma condannato dalla 
natura a restarsene poco meno che 
immobile , Luigi ha veduto nascere, 
formarsi, e a se d’intorno aggirarsi il 
turbine degli avvenimenti , ai quali 
ei dovea imprimer V azione , e che 
in vece lo hanno trasportato nel loro 
vortice. Degradato e prigioniere, ces- 
sando di essere lo scVierzo delle circo- 
stanze, ha trovato per la prima volta 
non quel destino, di’ era per lui glo- 
rioso , ma quello stato che credeva 
più favorevole . Le di lui orecchie 
non sono più state assordite dal fra- 
stuono delle grandezze e dal tumulto 
delle rivotusionì , alle quali è succe- 
duto un lungo silenzio. Alla bizzarra 
e variata misura degli affari pubbli- 
ci, che andava ogni giorno profon- 
dandosi nel caos , è stata sostituita 
la tra^nquiila uniformità di una vita 
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monotona così analogo ni genio ed 
ai bisogni del Re . Di attore violen> 
tato nella saa marcia, t; nella sua 
rappresentanza, è divenuto spettatore 
passivo ; lo resistenza della sua ini- 
mobilità , eli’ è un coraggio negati- 
vo , ha supplito a quello che negato 
aveagli la natura. £ se a questo si 
aggiunge , che in tutto il tempo della 
sua detenzione una deplorabile fata- 
lità, o piuttosto una feroce combina* 
zinne lo ha circondato di un ammasso 
d' uomini incivili per abito, malvagi 
per genio, crudeli per opinione, e 
che ogni giorno, sino in quello che 
fu per lui r ultimo di sua vita , gli 
hanno reso più amare le angustie 
della sua lunga agonia, non farà quin- 
di stupore, eh’ egli sia comparso un 
uomo grande nel Te»npio , mentre 
era stato sì picciolo Re alle Tuille- 
ries, e che un serto dì gloria risplen- 
da adesso su la tomba di lui , il cui 
trono fu coperto di oscurità. 

Do| >o questa conversazione, il Re 
iniconfìdò quali divertimenti ricreas- 



Digitized by Google 




ii6 

sero i noiosi suoi ozi. Prima che tolto 
mi avessero la min famiglia, dissVgli^ 

10 amava di accrescere i piaceri del 
passeggio dividendoti insieme con lei. 
I puerili scherzi di mio Bglio, la dot* 
cezza e le grazie di mia Hgiiuola , la 
rassegnazione di mia sorella, la grun> 
dezza, la forza del carattere, lo spirito 
elevato e sublime , e le molte cogni> 
zioni della Regina , mi facevano di- 
menticare la tristezza e i pericoli del la 
mia situazione. Assiso all’ ombra dei 
vecchi castagni che abbellir cono il 
giardino , circondato da tutti gii og- 
getti più diletti al mio cuore, a£fìiKhè 
nulla mancasse alla mia felicità, goden 
parlare di quelle persone che sono 
più care alla mia memoria. Rimem- 
branze dolci , crudeli ! il solo mìo 
cuore vi conserva adesso dentro di se, 
mentre più non ardisce di palesarvi 

11 mio labbro. Ah, Sig. di Fermont ! 
quanto male mi han fatto i mìei fra- 
telli! Qui si ristette Luigi, come se 
questa involontaria esclamazione, sor- 
tito, benché suo malgrado, dalla sua 
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coscienza, sorpreso Io avesse e spaven- 
talo. Al presente, continuò egli poscia, 
che non mi è più permesso di conlen- 
tiire gli afFelti' del mio cuore , se non 
in alcuni momenti fissi e limitati, cer- 
co di compensarmi colle ricreazioni 
dello spirito. Non v’ha disgusto che la 
lettura non giunga a mitigare, e di 
cui io studio non ci consoli. Quello 
dei viaggi mi toglie airabitunle com- 
mercio di coloro, che amo, sebben mi 
perseguitino ; mi trasporta fra le na- 
zioni , che noi chiamiamo barbare, 
perchè sono vicine alla natura , ma 
che dotate di virtù , che la polizia 
sociale non ha corrotte , adempiono 
senza pena e senza finzione a tutti 
ì doveri dell* umanità . Là si, che in 
seno a quelle fortunate popolazioni , 
in mezzo ad un clima delizioso, sot- 
to una latitudine temperata , bella 
non meno che ricca delle più prezio. 
se produzioni , germoglia e cresce 
una grata libertà, che non è un pre- 
testo agli assassini, un’ eguaglianza, 
che non serve di maschera alla di sor- 
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ganizzazione, ann fVnternità , che ne 
unisce ì cuori degni d’ Binarsi , non 
sotto un cerchio di minaccevoli pic- 
che, ma sotto una ghirlanda di Bori. 
La fn qurnte lettura della Storia mi 
inizia nei misteri dei gabinetti, ugual- 
mente che nei segreti del cuore uma- 
no. Qui vedo le nazioni tacitamente 
prostrate sotto al flagel sanguinoso di 
un Domiziano; 1^ una moltitudine ef- 
fervescente messa in tumulto alla voce 
del fervido Masaniello,* in altra parte 
milioni di soldati trucidati da'sarace- 
ni; piulungi una cieca turba ingannata 
e mutilata dai sacerdoti fanatici e su- 
perstiziosi; dappertutto i popoli mi- 
serabile scherno del dispotismo dei 
Re , de ir orgoglio dei faziosi, delTam- 
bizione dei conquistatori .... Oh 
Dio! non avrai tu creato T uomo , e 
permessa I' istituzione delle società , 
se non per abbandonarle in preda 
alle passioni di un piccioi numero di 
uomini ingannatori e colpevoli ? 

Luigi XVI continuando il suo di- 
scorso, spiegò un tesoro di cogniziooi| 
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del quale era depositaria la sua me» 
moria, e che inspirata alla di lui iui« 
inaginazioiie felicissime idee, ed ai di 
lui intelletto giudiziosissime riflessio- 
ni. Rimasi allora convinto, obese una 
viziosa educazione, qua T era quella 
che avevano i nostri Principi, non a» 
vesse per una parte imbastardito il 
prezioso germe di sue virtù e dei suoi 
talenti, e per Tnltra fatto sviluppar 
quello delle proprietà, che gli furono 
nocive, e ne produsse!* la perdita, il 
timore, cioè, e la debolezza , Luigi 
XVI, egualmente incapace di esser un 
Re cattivo, che un gran Re, avrebbe 
potuto essere il troppo raro esempio 
di un monarca virtuoso ed istruito. Io 
seppi altresì in questo abboccamento 
cb'ei si occupava in tradurre dalT in- 
glese Tultirno viaggio di Cook, opera 
di cui la nostra lingua non era ancora 
arricchita. Non era questa la sola oc< 
cupazione del Re; erudito geografo , 
nvea ridotto ad un sistema regolare il 
Trattato dei fiumiy de' quali Luigi 
XV ayeu dato soltanto la nomenclatura 
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e lu descrizione. In somma da questa 
cuntìnuii applicazione a cuoprir coi 
fìori dello studio e coi fruiti della me- 
ditazione le catene della sua scliiavitù 
era facile il conoscere, che se Luigi 
gettava ancor qualche sguardo su le 
passate grandezze, ed aveva acconsen- 
tito, che sì tentasse dì leslituirgliele, 
ciò proveniva menu daila-srte e dal di- 
spiacere, che gliene produceva In per- 
dita, che dalla sua condiscendenza per 
la R< gìna, e dall’ amor pe suoi figli. 

Era più di un’ora, che il rnunici* 
palistu ci aveva lasciali soli, e die il 
Re intertenevasi meco familiarmente, 
quando fu introdotta la di lui fami- 
glia. Io la rividi con tenera comino- 
zi>>ne, ed ella parve mi rivedesse con 
piacere. Le Principesse in abili esire- 
iiiumenle semplici per la forma non 
meno, che per i colori, erano coperte 
di un fazzoletto di mossolino piega- 
to a foggia di turbante, ed annodato 
da un fìunco. Il ritiro aveva abbel- 
lita la giovine Maria Teresa , che 
congiungeva ai dolci suoi lineamenti, 
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quantunque alteri, una pelle nitìdis> 
sirnu per iu finezza e il canilore ^ La 
calma (Iella r.issegn.'ZionertQelleva sul 
iiiinquiilo volto di Madama Elisabet» 
ta , meliti e Su quello della Regina 
già solcato da’ suoi disgusti, leggere si 
potea la violenza di un’anima penosa- 
mente divisa frai patimenti e le medi- 
tazioni . Quanto al Principino, il suo 
ingenuo sorriso , il candore de* suoi 
lineamenti, la sua testa bionda , soini- 
glianle a quelle create dal dolce pen- 
nello di Guido, la naturaiezzéi del suo 
portamento, la vivacità de*suoi moti, 
eccitavano un tenerissimo interesse in 
mezzo ail’uinabilegruppo di quegl’il. 
lustri proscritti. Fra I’ impetuosa si- 
cuiezza dì quel fanciullo, che bugiit> 
teliando sotto gli archi tenebrosi di 
sua prigione, egualmente che nel pa . 
terno palazzo, pareva aversi fitto un 
divertimento delie sue stesse catene , 
e r altiera gravità dì Antonietta, che 
trangugiava le sue lagrime, e con una 
orgogliosa dissiiiiulazioiie ribatteva 
gli insulti de’ suoi tormentatori, io 
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truvava an contrasto che mi eccitala 
nel cuore un certo non so qual duolo 
misto di spavento e di orrore. 

La Regina e sua cognata erano state 
di giorno in giorno informate dei pro> 
gressi della cospirazione. Toulani che 
continuava a fare presso di lei il ser. 
vizio di Commissario municipale, ne 
aveu reso loro un minuto ed esatto 
conto . La esplosione e la riuscita dì 
questa, agitavano di molto la placida 
Élisabelta, ed inquietavano la Regina 
Senza però intìoioriria. Ella trovava 
mai sempre nella sua grand’ anima i 
rimedi contro tutti i rovesci, e i mez- 
zi vi trovava non meno, onde inspira- 
re al Re una fiducia, che non aveva 
furseella stessa. In somma poteva dir. 
si, eh’ ella sola dava la vita, il carat- 
tere c il moto ai personaggi deboli e 
buoni, che T attorniavano. 

JNoì discutevamo affari cosi irrqior- 
tanti che non mi venne certo in pen- 
siero di mescolarvi Edwin; la Regina 
fu la prima a parlarmene. Parve ch’el- 
la sentisse con piacere a ver egli trova- 



Digilized by Googic 



' i33 

lo il mPEZO crintrodorsi presso del Re. 
Al nome del mio iillit.v»^, il giovine 
Carlo lascicindo un caste! lettodi carte, 
.intorno a cui era molto oceup- to, cor- 
se a dimandarmi se sarebbe (jut'llo il 
giorno in cui rivederebbe il suo buono 
amieoi Risposi al Principe, die io 
sperava di sì^ in tal caso, mi disse, uè 
salò ben contento, ma, aggiunse mi- 
rando con accorto sorriso la sondia , 
conosco una persona, che lo sarà anche 
piu di me. Queste poche parole, ebe 
coprirono di un bel rossore le vergi- 
nali guance di Maria Teresa, mi la- 
sciarono sospettare , che Filz-Asland 
non sospirasse invano, e che malgrado 
la distanza della condizione e del luo- 
, go , amore , che si ride degli ostacoli 
e de.’ catenacci , si era fatto intendere 
. per mezzo del telegrafo e della camci'a 
ottica. Essendo le cose a tal punto , 
credei doverle abbandonare al caso , 
. non volendo, con una severità, lodevo- 
le for^e in se stessa , ma non a pro- 
posito in tai circostanze, aggiungerò 
juij nodo di più ai ritegni dei detenuti, 



Digitized by Goog[e 




1 34 

* esagrificaì ì doveri di rigido instituto« 

‘ re ulte obbligazioni di servo fedele. 

La fortuna che aveva cuminciato a 
sorridere verso di noi, jion ismenti se 
‘ inedesifiia. All’ora indicata Fitz-A- 
sland venne a rimpiazzar la sentinel- 
la della porta esteriore. A traverso ai 
ferri dello sportello ebbe l’onore di 
' baciare la mano al Re, alle Principes- 
se ed al fìglio. Le Loro Maestà gli 
attestarono il piacere, che provava- 
no nel rivederlo, gli fecero molte 
dirnande, alle quali rispose con molto 
spirito; ma senza quella vivacità, che 
uvea mostrata nella sua prima visita. 

' Luigi gli discorse specialmente della 
meccanica, della quale il Principe ave- 
va amplìssime cognizioni ; applaudì 
alte prove, che li mio allievo ne avea 
' tentato pel di lui servigio, e. gli pro- 
mise di ricompensamelo degnamente, 

' quando il potrebbe. Nel tempo di 
questo colloquio , frequentemente in- 
terrotto dalle episodicbé dirnande del- 
la Regina, tutte relative alla disposi* 
' zioiie degli anitiii ?crso di lei , io os- 
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9erTuvo la giovine Madama, che rac« 
colta in an pudico silenzio, non per- 
deva nè una parola, nè uno sguardo 
del suo amante. Questi contento di 
parlare dinanzi a lei, non trascurava 
> alcuno dei suoi vantaggi. Un incidente 
tanto pili favorevole, quanto men pre- 
veduto , venne ad offrirgli la facilità 
di farli anche meglio valere. 

Un rumore, che 'si fece sentire pres- 
so i cancelli esteriori , ci avvertì , per 
quanto noi credevamo, dei ritorno 

• del farmacista municipale. 1 detenuti 

• ritiraronsi in fondo deÌT appartameli* 

• to; £dwin, appoggiato al suo scbìop* 
pn,rsi pose a fischiare. Ma essendo 
giunto Toulan , giudicammo queste 
precauzioni superfiue. £i disse al Re, 
che il suo collega incaricato di prepa- 

< fargli il medicamento ingiunto dalla 
mia ordinazione, era svenuto nel pre- 
pararlo, soffocato dal vapor del car- 
i>otie: che questo accidente divenuto 
- più'grave per uiia sua cattiva disposi* 
zione, avea obbligato colui> che stava 
ad, aspettarlo, a mandar le sue scuse 



Drylr-^C 



4 



Goo^Il 



•j36 

• al Cunsiglio , il quale avendo im* 
-mediata mente deliberalo di dargli un 
(Cambio nella custodia dei detenuti, 
le di me, aveva* scelto per . nostra 
fortuna lui istcsso. Vi lascio pensa. 

' re qual gioia recò a noi tutti questo 
-racconto. 

/ Quando era entrato Toulan, la pri- 
ma porto della camera, era rimasta 
- socchiusa; rimandò il carceriere, pose 
'^in sentinella, Clery alia seconda porta, 

> ed introdusse Fitz>Àsiand. Questo 
i concorso di favorevoli circostanze , e 
di persone sì affezionate intenerì viva- 
mente la famiglia reale, cosicché vi 
furono alcuni minuti di silenzio , nel 
: tempo dei quale si degnò di pagare il 
.nostro zelo colle sue lagrime , e con 
-quelle interrotte, ma energiche espres- 
isioni, nelle quali spira e si esala un 
animo infiammato da un affetto vera- 
-niente sincero. 

t i Per giustificare i favori della. fortu- 
na economizzandoli, passammo rupi- 
«damente in rivista gli avvenimenti , 
:de', quali da quattro anni, e più .par- 
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ticolarmehte da quattro mesi , la fa- 
miglia reale era lo scopo e la vittima. > 
esaniinamuìo la posizione attuale; 
quindi con una esatta recapito! azione • 
delle risorse, che le rimanevano , pa- . 
ragonate ai bisogni ch'ella soffriva, 
ed ai pericoli che le erano minacciati, 
arrivammo alla questione di sapere,' 
quando e come sì farebbe uso delle ' 
une per riparar agli altri; in una pa- 
rola a qual segnale, e in qual manie- 
ra dovesse scoppiar la congiura. 

In questi terribili esami , nei quali < 
si discute la vita, la libertà, T onore • 
da lungo tempo agitato dagli opposti ^ 
venti impetuosi di tutte le contrarie . 
passioni; in questi decisivi momenti , 
nei quali trattasi di togliere al vicino * 
naufragio così pregevoli cose, gli ani- » 
noi; concentrati in se stessi dal ter-, 
ror del pericolo, riagiscono, e sì di- 
latano alla futura prospettiva della 
loro salvezza. Non vi ha occasione più 
di questa propizia , per trascorrere' 
ne' segreti suoi ravvolgi menti il labi- j 
rinto deir uman cuore; allora la na- 
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tura disbrogliata da quei politici im- 
pacci, che dir si sogliono convenienze, 
spogliata deir ipocrisia sociale, com- 
parisce nella sincerità sua primitiva , 
e si lascia, per cosi dire, sorprendere 
apertamente sul fatto. 

Quindi è che in questa occorrenza io 
vidi nella schietta sua nudità T ani- 
ma dei Re quella della sua sposa. 
Uniti insieme nel medesimo disegno, 
erano fra loro divisi su i mezzi, e su 
l’epoca dell’esecuzione. Antonietta 
era risoluta di segnalare quella specie 
di politica risurrezione della sua casa, 
dispiegando una certa severità, e dan • 
done alcuni colpi. Cosi facendo, non 
secondo, disse ella, lo stimolo della 
vendetta, ma solamente il consìglio 
della prudenza e. della necessità. Se 
cedessi ai trasporti del mio odio, con- 
pensando con giuste rappresaglie i 
tormenti ch’io goffro, schiaccitrei sot- 
to i miei piedi i velenosi rettili, che 
ne sono gli autori.. Una fredda regio* 
ne, un calcolo sicuro mi hanno con* 
vinto, che la ruina dei capi trascina 
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seco quella de’ partìgumi. Morranno, 
dunque codesti capi, affinchè noi pos- 
siam vive.re,etl affinchè ( spiinoda una ' 
parte i loro misfatti, ed assicurin dal- 
l’altra la nostra tranquillità. Il potere 
di esser giusto , e il diritto di essere 
clemente non si acquista, se non con 
una severità convenevole. Riguardo 
all’istante che d**ve d^’cidere, se la 
Francia ripiglierà I’ antico giogo dei 
nostri Re, cjunnto più lo affrettere- 
te, tanto più snerverete la fazione a 
noi contraria. Non permettete , che 
<lia all’ Europa lo scandalo di ave- 
re incominciato un processo contro il 
mio sposo; è importantissimo, che 
non si cancelli giammai dalla testa 
de’ popoli r utile pregiudizio , che i 
Re, il coi potere è un’emanazione 
da Dio, non sono giudica hi lì, se non da 
lui. Àh, se Luigi XVI , men docile 
all’ influenza della nuova fliosnfia , 
alla quale ha condisceso senza sti- 
marla: se Luigi XVI stabilita avesse, 
colla forza tal ina fisima , che fy la 
solidità dei troni, noi non saremmo 
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or» qui a pensare al mezzo di tìuK' 
zane il suo. 

La discussione fu tirata in lungo 
senza die divenisse più interessante; 
per ultimo risultato non furono ri- 
gettale nè la velocità, che rìchiedea' 
la Regina, nè i temporcggiiimenti del 
Re ; fu deciso di fare un’ ultima ri- 
vista delle nostre forze , di parago- 
narle con quelle del nemico, e di sor- 
prenderlo nel momento medesimo , 
che sarebbe assegnato al di lui at- 
tacco. Toulan dovea fra due giorni 
presentare a Luigi in iscritto il piane 
dell’ esecuzione, a piè del quale Sua 
M ciestà zìpporrebbe il suo potere spe- 
ciale. 

Tutto essendo cosi regolato, questo 
basta , disse il R»-. Questo è un trop- 
po occuparsi della mia fortuna; diti-' 
ino qualche cosa all’ amicizia ed ai 
piaceri del cuore. Oh Dio ! E non do- 
vrò io benedire la provvidenza , che 
mi ha fatto guadagnare da questa 
parte ciò , che ho perduto da quella 
dell e grandezze ? Non ho più nè scet- 
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trò, nè corte, ma sto meglio cl»e mai ' 
nt'I seno di mi« famiglia, ohe conlrnc- 
caiitbia In tenerezza con ona dolce ' 
corrispondenza , e mi fa obliare le ' 
mie sventure, raddoppiandomi le 
prove deir affetto. ■ « 

Immediatamente le Principesse sì' 
avvicinarono alla finestra, attorno al- * 
la quale si schierarono in seraicircolo.* 
Tutte tre occupale a lavorare all’ago, ' 
mi richiamavano a memoria le cele- 
bri Rf^gine deir antichità , le quali , 
come Penelope, si ricreavano ' dalla ’ 
noia della grandezza coi piaceri del' 
lavoro. Su I’ angolo di una piccola • 
tavola , su cui Clery trascriveva de- 
gli esemplari pel Principino, il Re 
svolse la carta geografica della Fran- 
cia secondo la sua divisione diparti- • 
mentale, poi coprendola di una carta ^ 
))ianoa della medesima dirnensione , 
invitò il figlio a farci vedere la sua’ 
docilità alle lezioni di un padre. Dite’ 
ancora la min riconoscenza alle vostre 
cure, o papà, aggiunse il grazioso fan- 
ciullo, che colia punta dui lapis segnò 




i4^ 

con sorarn» celerilà inRÌcmo ed esal- 
tecza le elivisioni . e il nome di ogni 
dipnrliineiìjo e di ogni distretto , il 
corso de* fiumi, che gli inaffiano, e le 
montagne più considerabili. Alla le- 
zione dì geografia successe una lettu- 
ra di Storia. Quella delie rivoluzioni 
era quella principalmente , di cui 
Luigi nutriva la giovine memoria, ed 
il nascente discernimento di suo fi- 
glio. Questo Principe aveva compo- 
sto un estratto) breve si, ma bastante, 
dei migliori Storici, dell* antichità, e 
dei più stimati fra i moderni. In quel 
giorno l*ordine degli studi conduceva 
r angusto institutore , ed il reale di- 
scepolo alla rivoluzione , che balzò 
dal trono il famoso Dionisio , e elio 
armandolo di una sferza; in vece di . 
scettro, gli diede de’ fanciulli da- in- 
struire in vece di sudditi da governa- 
re. L’ allusione era niaraviglioSH ; il 
Re non fu I’ ultimo a riconoscerla. 
Vedete, o figlio, disse al piccolo Car- 
lo , ebe io non sono il solo He detro- 
nizzato , che mitighi colio studio la 
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severitj^'di sup sventure. Dionisio in- 
segnava a leggere . - — Insegnava egli 
ai suoi figli ? dimandò il Principe con^ 
un tuono sentimentale, ed uno sguardo 
sj tenero , che per un impeto simul- 
taneo le Principesse sospesero il loro 
travaglio , e Maria Teresa corse ad 
abbracciar suo fratello fra le braccia 
istesse dell’ intenerito Monarca. Que- 
sta scena sì semplice ^ sì affettuosa ci 
procurò un doloroso piacere ; questa 
interessantissima conversazione fu ter- 
minata con un piccolo concerto. £d- 
urin , senza avermene parlato , si era 
provato di adattare alla musica di 
una canzonetta assai nota , le parole 
seguenti che cantò , e che la Kegina 
si degnò di accompagnare sui piano- 
forte . 

Entro al Jondo di questo boschetto 
Sovra un ramo si geme dolente 
Tortorella , che pura, innocente 
Piange i lacci del tenero pie» 

Pel compagno suo tortore invano 
Stanca V eco di dolci lamenti^ 
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E allo sdegno de fati inclenienti- 
Chiede invano quel ben che perde» ' 
Il tuo amore, e il mio tenero affetto 
Son per me la mia vitali l mio bene; 
Tu d' accanto alla bella le pene 
Non paventi del' fato crudel, 

Mà se viver ne devi lontano , 

Ove trovi quel dolce diletto , 

Che ti reca il suo tenero affetto, • 
Che ti serba quell' alma fedel? 

Di sua' voce che geme dogliosa , 
Mesta V eco ti rende gli accenti; • 
Dell* amante rispóndi' ai lamenti 
Pien d' amore correndole in sen» 
A finire ti affretta i tormenti . . . 
'Un sospiro di un fido amatore > 
Dell' amante ridesta nel cuore 
Col piacer della vita ogni ben! ■ 

/ 

Fine della Parte l del Tomo li. 
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NOTTE SETTIMA 



Otto giorni dopo questo abbocca- 
mento , di cui Touian ed io raggua- 
glia muo il Direttorio delia congiura, 
ricevei da Manuel un biglietto., Jl 
quale rn’ informava, che al dimani la 
Convenzion N<izionaie , unita in Co- 
mitato generale e segreto, mettereb- 
be in profonda discussione la. sorte di 
Luigi XVL Questo messaggio era ac- 
compagnato da una carta , cbe mi a- 
prirebbe T entrata della sala del Ma- 
neggio.Cssendo spirato lo spazio della 
mia missione chirurgica, il rnioallie- 
vo istruì il Be di questo nuovo inci- 
dente per mezzo del suo telegrafo.. 
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Se quella sessione della più potente 
adurifinza, eli’ esistito abbia gi.'*mii\ai, 
avesse potuto esser f«tta pubblica , 
sarebbe stata bastante per liscbiura- 
re, e dirigere V opinion pubblica ri- 
guardo ai più famosi suoi membri. 
Sciolti dai legami della inspezionc del- 
le tribune, li vidi abbandonarsi senza 
ritegno in balìa della passione, ebe li 
dominava; questo dell’esagerazione 
rivoluzionarla; quello del fanatismo 
politico ; un altro dell’ avidità degli 
-applàusi ; ' un quarto delle astuzie 
. della doppiezza ; alcuni ; dell’) amor 
, delbifgloria;’alcuiii altri di quello de- 
!gli onori sovrani; un maggior numero 
iidegli slanci di un patriottismo, rispet- 
tabile nella sua sorgente, terribile nei 
suoi scontri , pernicioso -ne’ suoi ri- 
sultati* ■ ' 

~ • Mi proverò a descrivervi, per quan- 
to mi sarà fedele la mia memoria , gli 
istanti più rlmarcVievoii di quella sce- 
. na veramente teatrale per. 1’ impor- 
tanza degli attori ,che la rappresen- 
. tavnno , per la questione , che vi si 
agitava, pel calore che inftammava i 
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loro contrasti , e per P influeusa che 
ha avuto su) destino, dei Re , della 
Francia, dell’ Europa, e dell’umanilà. 

Nel momento, eh’ entr.ii, presiede- 
TH Gensonné, la porte sinistra , chia- 
mata la Montagna^ era guarnita dal. 
la base sino alia cima; il centro era 
assai numeroso, e la dritta quasi vuo- 
ta. Barrere era.su la tribuna ; sta vasi 
in un gran silenzio, ed ascoltavusi con 
interesse quell’ accorto oratore, il cui 
flessibii talento parca piegarsi ai vo- 
leri di tutti, e sottomettersi a tutte 
le opinioni. Ciascuno all’ udirlo ere- 
dea sentir 1’ espressione del proprio 
parere, e poiché nell’ applaudire a lui 
ciascuno credeva di applaudire a fo 
stesso, univa tutti i suffragi. 

,, Nell* ordine inorale , diceva , vi 
sono certe verità matematiche, intor- 
no alle quali tutto il mondo si accor- 
da , come tutto il mondo ammette 
gl’ incontrastabili fatti della fisica . 
Dimandasi a ciascuno di noi qual é la 
figura dei Sole? tutte le voci si uni- 
ranno a proclamarla rotonda. S’inler- 
r. //. Il 
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rofihi cì<»scnn di noi su i diletti della 

schiairilù , e su i n.al. della libertà. 
XrovereiDO questi preferibili a quelli, 
percbè a calcolo fatto ^ essendo e gli 
uni e gli alti i poco numerosi , siamo 
inclinali a scegliere la più grossa som- 
ma di beni , dai quali non dovrà sol- 
trarsi che una pìccola quantità di ma- 
li ► Ma quando verremo ai mea*i di 
fare la più importante addizione di 
qu.'i beni , c la più considerevole sot- 
trazione di questi mali, allora I u- 
roanili s»ri divisn , il problema sarà 
bilanriatu negli spiriti, e coroincH ran- 
no i contrasti. 

„ Tale sarebbe il punto, nel qua e 
ci ritroviamo , se per facilitare lo 
stretto varco , noi non fossimo^ uniti ^ 
dal. comune interesse delia patria.Chi 
di voi metterebbe in questione il saU 
varia? Bue principali opinioni , che 
sembrano ìiicontìliabili divìdono la 
convenzione. I partigiani della prima 
si persuadono , che sia proprio della 
Uloria della Francia , dell’ inleresse 
dell’Assemblea, e del lor dovere il 
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citare al tribunale dell* opinione , di 
cui son essi gli organi , un mortale, 
che fu Re. Quelli che professano la 
seconda , credono talmente alla soli* 
dità del nuoro governo , che seiubra 
loro inutile a confermarlo T umilia- 
zione di un monurea . Credo anzi , 
che le Potenze coalizzate, mancando 
di un motivo giusto , non aspettino 
che un somigliante pretesto per ar- 
mare contro di noi i pregiudizi ed i 
popoli. Ciascuno ritrova dunc|ue net 
suo patriottismo e nella sua c« 'Scienza 
il motivo, e l’appoggio della sua ma- 
niera di vedere . Ciascuno quindi de- 
ve congratularsi con lui > che gli pare 
diametralmente opposto , percliè in 
un avversario gli è dato di abbrac- 
ciare un vero repubblicano. 

„ Dopo questo abbraccio fraterno, 
che unisce insieme iti un medesirnò 
luogo, é compone in un solo pensiero 
cuori fatti per amarsi , poiché desti- 
nati a fondare la libertà, potrete an- 
cora agitare una queslionejn cui T in- 
teresse particolare deve essere svilup- 
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palo e distrutto netl* interesse gene- 
rale? Che importa al destino della re- 
pubblica, che Luigi dorma i suoi son- 
ni sotto i dorati fregi delle Tuìlleries, 
o sotto le volte del Tempio ? La di 
lui esistenza morale e la di lui mor- 
te politica sono esse di tanto pregio, 
che i fondatori della democrazia con- 
sumino a dibatterle il tempo della 
patria? Lasciate dormir Tuomo disce- 
so dal trono, o piuttosto sgombrate il 
suolo della libertà dai rottami di quel 
trono medesimo , cioè a dire , dalle 
istituzioni monarchiche; restituite la 
circplazione ai disseccati vasi del cor- 
jK) sociale; decretate la vittoria per- 
pnanente; con t]uesto decretato avrete 
davvero la repubblica, 

,, E* questo , gridò Daiiton senza 
iK)rtir dal suo posto , é questo V idio- 
. ma energico e fiero di un amante 
della libertà, oppure il preparato lin- 
guaggio di un proselito della tirannia? 
Approvare tutte le opinioni, rigettar- 
le tutte, questo è o' troppo, o troppo 
poco ; è niente*. Mi bolle il sangue^ 
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tutti sento contrnrsi i miei muscoli 
quando odo presentarsi come indiffe- 
rente la misura che noi dimandiamo. 
Indifferente^ gran Dio! Si per quelli, 
che accarezzano ugualmente il reali> 
smo e la repubblica in quella guisa 
medesima, in cui passano dalle brac- 
cia di una meretrice a quelle di un’ 
altra. Ma per noi , pontefici dell* e- 
guaglianza , quand' anche dovessimo 
esser trattati da Druidi , noi le offria-' 
mo in voto un sacrifizio degno di lei. 
£b ! Se il vostro patriottismo volatile 
non fosse svaporato in quel giorno, in 
cui faceste io sforzo di proclamare la 
repubblica , la testa dei tiranno roto- 
lata sarebbesi ai vostri piedi , e il di 
lui sangue imporporato avrebbe il la- 
ticlavio dei legislatori ! Ma aspettan- 
do che suoni una tal ora , ne sia co- 
minciato il processo. 

„ Si, continuò Robespierre, eh* era' 
salito in tribuna , si ; ne sia comincia- 
to il processo; collochiamo sopra uno 
sgabello colui , che si pose sul trono; 
e diamo al realismo 1* umiliazione di 
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essere accusato nella persona dlLuìoì. 
Ma guardiamoci da questa esultazio- 
ne, sì felice quando spicca dal cuore 
e si nociva quando sfuma fuor della 
testa. Io temo gli ardori equinoziali, 
che bruciano la vegetazione, non 
meno, che i ghiacci del JNord, che l’op- 
pfiinono , incatenandone I’ umore • 
Perchè ci si parla di testa abbattuta, 
di sangue sparso ? A. che dipingere la 
libertà armata di un pugnale.? Ella 
colpisce, è vero, ma solo quando la 
legge ne dirige i colpi • questa batte 
ma non assassina. Diamo al giudizio 
del Re un carattere solenne. Compa- 
risca dinanzi a voi, che rappresentate 
la Nazione; non abbiate in vista che 
la patria, ma più ancor che la patria, 
abbiate ih^visla la giustizia. 

„ Robespierre, disse Saint Just, ha 
saputo presentarvi in poche parole le 
basi della politica, le regole della mo- 
rale, la teoria delle rivoluzioni. Legi- 
slatori , io non aggiungerò , che una 
sola parola; la patria s’inganna qual- 
che volta pur zelo , sovente per inte- 
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ress^; la giastlzia inflessibile non coni* 
mette mai sbagli, e sempre ne ripara. 
Giudicate dunque il Re. La giustizia 
dirà di assolverlo , o di condannarlo. 

Parlarono secondo questo vari altri 
oratori, ma non variarono che alcune 
tintCj e votarono nel medesimo senso. 
Sino allora non si era udita alcuna 
▼oce di opposizione. Vidi I’ istante, 
in cui la Montagna Irioiifante era per 
far passare senza discossiutie il decre- 
to. Già brillava sui volto della mag- 
gior parte de* membri il sorriso della 
vittoria. Ma ben presto slanciossi alla 
tribuna Vergniuud, e con penetrante 
voce sonora espresse in questi termini 
il sentimento, di cui tra convìnto. 

„ Gli occhi miei cercano fra voi dei 
veri legislatori , e non vi trovano , 
che dei clubisti ! — A. questo tratto 
rimbomba, e gira su la Montagna un 
torbido mormorio , che T oratore di- 
sdegna, e soffoca co* suoi accenti. Non 
dirò come Barrere , che sia pi;r noi 
indifferente la sorte del prigioniero. 
£ perché ei di ve . esserlo ? Perchè è 
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stato Re bà lasciato forse di essere 
DOmu? Non soffre egli piu ? £’ an de* 
litio il compiangerlo ? A.rdiretc rim- 
proverarmelo ? ... Le grida delle vit- 
time di Settembre v’ imporranno si* 
lensìo ?„ S’ alzano cento gridi ad un 
tempo da vari punti delia sala : AlV 
ordine! alV ordine ! — Alla Badia, 
— Abbasso Vcr^niaudl — E' un 
realista ! — Lasciate parlare un 
uomo di Stato ! — Lasciate canta* 
re Vanitra della Gironda. — Suo- 
na a replicati colpi il campanello del 
Presidente. — < Per T onore delT as- 
semblea grìd«i Marat scali nando la 
tribuhii , dimando , ebe si vieti’ a 
Vergniaud di parlare. ^ Per V onore 
di Vergniaud, risponde questi, diman- 
do ebe sia decretata la mozione di Ma- 
ral. _ Raddoppia intanto il rumore, 
e cresce il tumulta Trenta della Mon- 
tagna da una parte, venti deputati del- 
la diritta, slanciansi ad un tempo al- 
la -.tribuna, e parlano tutti in una 
volta ; ma romper non potendo il 
mormorio, ebe alcuni acuti gridi ed 




alcani slanci di voce. I replicati suoni 
del campanello sono soffocati dai cla« 
mori. Tutte le passioni in delirio si di- 
pingono coi più orribili caratteri su la 
maggior parte dei sembianti. Dunton 
parve allora più colossale, d* Orleans 
più porporino, Robespierre più Pivi, 
do. Marat ravvolto in sordidi pan« 
ni, s’agita su la tribuna, e la bat- 
te coi piedi e colle mani , mentre 
Vcrgniaud con brillante occhio sere- 
no, con placida fronte, con un di- 
sdegnoso sorriso in su le labbra, aspet- 
ta il favorevole momento periscoccare 
sovra i suoi ignobili antagonisti i vir- 
tuosi dardi della sua raro eloquensa. 

Vien finalmente questo istante pro- 
pizio; e quanto, grida egli profittane 
done , quanto avrei io ad esser con- 
tento dell’armi che mi si danno, se 
ciò non fosse alle spese della patria! 
Come! Voi volete regolare gl’imperi, 
e non sapete regolar voi stessi! Volete 
esser liberi, e non sapete esser giusti. 
Volete dettare al mondo le leggi, e 
non sapete imporle alle vostre passiotii! 
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Che spettacolo offrite voi di prese» • 
te agli spaventati miei sguardi! ! gla- 
diatori non, difendevano almeno che 
la loro testa, e voi vi disputate T al- 
trai. Come! L’ebbrezza cannibalesca 
di Settembre non vi ba tolto il gusto 
del sangue? Invano per isctisarne la 
sete, che vi divora, dite eh’ è quel- 
lo di un Re. Io vi risponderò sem- 
pre, che un Re fu un uomo ; che se 
troncate la di lui te^ta , se ne roto- 
leranno dietro di quella, migliaia di 
altre. Vedo la scure in mano di Croni- 
wel,^ ^ perchè non T«>glio un Re suc- 
cessore del^pretendcnte^ insisto, acciò 
Carlo ’^priuBO non sia giudicato.-.- 
Nominate il Croa.wel, grida una voce. 
—Io ho sbagliato, ripiglÌM Vergniaud, 
chiamando con questo nome il ribal- 
do, che aspira a rappresentare il di 
lui personaggio. Cromwel non era 
lordo di tutti i vizi ; dal fango della 
dissolutezza non correva a rivoltarsi 
nei sangue degli nssassinii. Cromwel 
dotato di un genio vasto e potente, 
teneva nelle sue mani la forma degli 




Itnperì, cosiccliè poterà affazzonare a 
sua voglia i regni, o le repubbliche. 
Ma coiai, del quale parlo, e che nel 
suo cuore si nomina, non sa che di- 
struggere. £’ questi il devastatore ge* 
DÌO del male , uscito beilo e vivo dal- 
l’inferno per infettare il mondo. Oh 
virtù! non bai tu pure un genio con- 
servatore, che gii disputa, e gli strap- 
pa il suo potere? 

.Vergniaud, e dopo lui un gran nu- 
mero di deputati provarono, che il 
processo, che voleasi intentare al Ae, 
era ad un tempo medesimo e ingiu- 
sto ed impolitico. Senza estendermi 
sino ali’ infinito , tutti non potrei ri- 
ferire i discorsi, che furono improv- 
visati in questa S(SSÌone degna di me- 
moria, e condannata nuiladimeno aU 
roblio. Comparvero in questa le pro- 
posizioni piu straordiiinrie , per di- 
vertire gli spiriti dall’oggetto prin- 
cipale. Vi ascoltai mozioni feroci,, ed 
eloquenti risposte; espressioni piene 
di furore e di villania , e tutto quel- 
lo, che può dar di hnezztt, di risorsa. 
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odi energia la nostra lingua, impara- 
ta con accuratezza, coltivata con ge- 
nio , e abitualmente adoperata. Fi- 
nalmente dopo ott'ore di terribile 
combattimento, io cui il baldanzoso 
delitto con superiori forze lottava 
contro l’eloquente ma debole virtù, 
fu decretato, che si portasse alla Con. 
venzion nazionale la mozione di sot- 
tomettere ad un giudizio Luigi XVI. 
Couthon, del quale non ho parlato, 
ma che dopo d’ allora mi parve dei 
più sanguinari promotori deirassas- 
siui^, v^uatifoque celasse i suoi fero- 
cLpe^^rì Sotto il manto della mode* 
stia, u sotto- la mascheraci una 6so- 
nomia sformata dài.,p’atimèótb Cóu- 
tbonfu incaricato di estendiere il di- 
scorso, e di presentarlo al più presto. 

- Nella. sera medesima di questo gior- 
no il mio allievo si affrettò a trasmet- 
tere al Re il risultato del comitato 
convenzionale , e di dimandare le in- 
tenzioni di Sua Maestà. Ecco dal più 
al meno la risposta, che gli fu data. 

• 'f, Il tròppo precipizio può rovinar 
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tatto , mentre si tqoI tutto salvare ; 
credo la nuova , che mi annuntiate ; 
ina non posso credere, che questa de* 
liberuzione sia per aver conseguenze* 
ÌNoii ardiranno . Aspettiamo . ,, 
Questo biglietto tolse al mio cuore 
tutto il coraggio. Antonietta, che 
Toulan nel giorno appresso aveva di 
tutto informala, mostrato aveva sen- 
timenti molto contrari . Non c* è più 
un momento da perdere , avea detto 
al municipalisto ; ne abbiam perduto 
anche troppo . Se s* intavola il pro- 
cesso, il Re è morto. Abbiamo a fare 
con tigri , che non ci perdoneranno i 
loro delitti. Puniamogli antichi, pre- 
veniamo! nuovi. Fra due giorni tut- 
to sia pronto . Unite i vostri nobili 
malcontenti , i vostri preti spogliati 
del loro potere , i vostri magistrati 
avviliti , i vostri timidi cittadini , i 
vostri propietàri paurosi, i vostri ban- 
chieri speculatori, tutti quelli in som- 
ma, che il nuovo ordine di cose rovi- 
na, umilia e minaccia . Assicuratevi 
degli agenti stranieri , incatenate. in- 
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sienie le opinioni di tutti con un giu* 
raniento stretlissirno , gl’ interessi di 
tutti colle più forti promesse . Non 
confidate il punto capitale, che ai più 
fidati ; a quelli, che avendo perduto, 
aspirano a guadagnare tutto di nuovo. 

Mi pare , che le vostre batterie sieno 
ben piantate; ma ne giudieberemo al 
giuocar che faranno. Vel ripeto ; che 
fra due giorni siamo riportati sul tro- 
no , o che i nostri insanguinati cada- 
veri servan di pascolo al furore dei 
nostri carnefici . — . Toulaii incantato 
dcir eroica risoluzione di Antonietta, 1 
le promise di giustificar la fiducia che 
aveva in lui. 

I.’ ardore, che animava la Begina , 
simpatiezava con quello del giovine 
muiiìcipalista , il quale non vedeva 
altro ostacolo alla felice riuscita della 
sua impresa , se non V irresoluzione 
del Re. M’ incarico di vincerla, rispo> 
se la Principessa; l’estrema bontà del 
Re degenera in debolezza; ma noi lo 
salveremo suo malgrado . „ Il reslo 
delhi giornata impiegossi in avvertire 
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i capi della congiura, die nella notte 
seguente vi sarebbe un’asse ru bica gc- 
neriile. L’appnntamenlo era neirisola 
dei Cigni. 

A meaza notte, meno qualche mi- 
nuto, Etlwiii ed io, fasciati nei nostri 
mantelli, e colla testa coperta dì un 
cappello colle falde ben basse, uscim- 
mo dalla nostra dimora. Era , sicco- 
me bo detto, il mese di Dicembre. Un 
cielo nebbioso versava sovra di noi a 
grossi fiocchi la neve, che da un gela- 
to aquilone aggiravnsi in lui bini sul 
nostro capo.Mercè alcuni giri evitam- 
mo il passare presso i corpi dì guar- 
dia, e r incontro delle pattuglie, e la 
visita delle barriere. Giunti pel cam- 
po di Marte alle rive della Senna vi si 
stette qualche tempo, aspettando sino 
a tanto che ad un dato segnale udiin-^ 
noo il rumore di un batttdletto , che 
radev» Tonde presso alla riva. Il bat- 
telliere ci accolse, e c\ passò pianpia- 
no in silenzio. Giunti appena alia spon- 
da, abbracciati fummo da tre personé’ 
che trovammo là in piedi , e che ci 
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8Ì posero intorno. A quella specie dì 
crepuscolo, che ci mandava il riflesso 
della neve, esaminai quelle genti , nè 
potei però riconoscerle. Cercai cogli 
occhi Toulan , lo chiamai a nome , e 
aggiunsi la parola convenuta d’ordine 
Coraggio e Fedeltà . Non mi fu ri- 
sposto; tutti si guardarono V un l’al- 
tro , si ritirarono da noi , e presero a 
parlare in mistero , Cominciai a so- 
speltare di una mala intelligenza. 
Edwin temette di uno sbaglio fune- 
sto, cosiccha mettendosi destramente 
le mani sotto il mantello montò le sua 
pistole. Finalmente il più piccolo dei 
tre si accosta verso di me , alza la 
fa da del suo cappello , mi esamina 
attentamente, e mi dimanda, se io 
no V Abate Sieyes — L’Abate Sieyes] 
esclamo io con maraviglia.Surete voi... 
Non temete di nulla ripiglia quegli, io 
sono JDumouriez . — Generale, con- 
tinuo io, non mi abuserò della vostra 
involontaria manifestazione ; la con- 
traccambierò anzi con confidarvi chi 
sono. Avete creduto di parlare a Sie- 
yes, ed io sono F Abate di Fermont, 
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Non so se Durnouriez ignorasse il 
mio nome e la mia esistenza , o se io 
sorpresa ne lo avesse fatto dimentica- 
re, ma per restituire alleili lui idee T 
Ordine e la cbìarezza, che io aveva lor 
tolto , fui obbligato a girgli somma- 
riamenteun ragguaglio dell’esser mio, 
dei sentimenti ebe mi attaccavano at 
Re , dei tentativi che in quell'ora 
medesima io veniva a fare colà per 
liberarlo. Voi mi stimerete forse im- 
|irudente di avere rivelato a un tal 
uomo un si importante segreto ; ma 
ollrecliè alla mia indole è crisa molto 
difficile il lungamente dissimulare , 
principalmente quando sono stretto 
da non preveduto accidente , calcolai 
con sominb rapidità, che , secondo le 
opinioni palesate da Durnouriez ai Re 
di Prussia in favore di quello di Fran- 
cia, il generale non poteva non esser- 
gli utile . Oltre a questo, io sapeva 
altresi , pel racconto fatto dall’ invia- 
to spedito a Federico Guglielmo, non 
meno che da vari discorsi tenuti con 
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quel ministro, cVie Dumourie* , trop- 
po imprudente per divenire un cospi- 
ratore pericoloso , non aveva altro di 
capo-partito , che la vanità di essere 
riputato tale, senza la possibilità di 
giustificare co’ suoi grandi talenti un 
tal titolo ; non che per questo egli ne 
fosse privo, ma passa una grandissima 
distanza dallo spirito al genio , e da 
un intrigo di corte o di foro , alla 
marcia gigantesca di una cospirazio- 
ne . Dumouriez mi ascoltò con una 
precisa ^attenzione , e tutto intiera- 
mente applicato air attuale momen- 
to, secondo la direzione del suo carat- 
tere. Signor Abate, rni disse , io sarò 
degno della confidenza , che avete in 
rne dimostrata, dandovi la mia. Senza 
essere a Parigi, e particolarmente sen-, 
za essere qui pel medesimo oggetto , 
pel quale vi siete pur voi , non sono 
per oppormi ai vostri disegni , e voi 
potete servirvi del mio. Il disegno di 
rovesciar l’ anarchia , collocando sul 
trono francese un prìncipe del san- 
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gue di Enrico IV egaalmt^nte terri- 
bile nelle battaglie, che saggio neU 
r amministrazione y questo disegtio j 
già rotto dalle istanze del ministro 
particolare di Luigi XVI e dalle mie, 
è stato rannodato dal He di Prussia, 
lo, come autore di questo piano , so- 
no incaricato di piantarne le basi , e 
di adottare.! mezzi per eseguirlo • 
Non potendo farmi vedere in Parigi, 
almeno sino a nuovo ordine , aveva 
fatto avvisare Siejes a trovarsi qui 
per trattar di alcuni affari, dai quali 
non lo credo alieno. Questo appun- 
tamento ha urtato, per così dire, coi 
vostro, a motivo dello sbaglio che ci 
ba qui uniti. Sono lontano dalTesser- 
ne disgustato. Possiamo essere utili 
vicendevolmente Tun l’altro. 

• li Generale entrò allora nella spie-( 
gazione d^ile sue mire . La di lui 
intenzione , che in questo caso rap- 
presentava quella delle Potenze, che 
lo mettevano in iscena , era di acca-' 
rezzare tutti ì partiti ; di transigere 
con tutti i Capi ; di nod^ atUccare ie> 
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resistenze * se non obliqau mente, e di 
riunir destramente tutti gli affetti 
so la testa del giovine da Ini protet- 
to. In questo piano erano certamen- 
te molti vantaggi. Il più rimarchevo- 
le èra l’estinzione della fucina rivolu- 
zionaria, e il fine della sanguinosa pie- 
na d’ orrore che minacciava di inon- 
dare la nuova repubblica. Ma n’ erano 
poi stati prevenuti tutti gli ostacoli? 
O se lo erano stati, le molle destinate 
a spezzarli avrebbero avuto un moto 
bastante per essere efficaci? Come per- 
suadere al Duca d’ Orleans, ch’era in- 
capace a regnare? ai dì lui amici che 
erano poco adattati per essere amba- 
sciatori, generali, o ministri? I ducati 
di Berlino, e le ghinee britanniche ne 
verranno a capo, mi rispose Dumou- 
riez. Va benissimo ; ma potrà com- 
prarsi coir oro anche il consenso del 
Be? Concedendo, che egli lo dia per se 
stesso, vorrà sacrificare suo figlio , e 
tutta la branca madre all’ ambizioue 
di una branca collaterale? Come do- 
mare Tindomabil Antonietta, che non 




Difliil^ed hy 



"-nogk 



vede alcuna cosa di mezzo fra il trona 
ecl un patibolo? — Questa è appunto 
la coHa nella quale voi potete essere 
infìnitamente utile al Re, ed al Duca 
di Chartres , il quale saprà provar vi, 
che vi ama . À.ttaccate ad un tempo 
la coscienza , il cuore e il carattere 
di Luigi XVI- colle armi della re- 
ligione e con tutte le altre sommini- 
stratevi dalle circostanze. Se è vero, 
il rapporto dei nostri agenti, è vicino 
a formarsi il processo di questo mo- 
narca ; in questa ipotesi, oltre T umi- 
liante figura di accusato, che sarà pu- 
re obbligato a fare , può taluno , o u 
meglio dire, vi ha taluno che non pos- 
sa prevedere I* esito di una causa che 
ha tante e si manifeste relazioni con 
quella di Carlo Stuardo? Dauton non 
ha già proclamato in piena Assem- 
blea, che i Re non debbono esser col- 
piti se non su la testa? Ecco quello di 
cui bisogna informare Luigi ; ecco 
quello ebe bisogna fargli temere, ed 
è questo altresì il male a cui bisogna 
ofirirgli un rimedio; rimedio, agginn* 
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se Dnmouriez con calore , infallibile 
e sommo. Un alto di sua inano fac- 
cia passare sul giovine di Chartres i 
diritti, eh’ ei crede di avere alla coro-' 
na , ed io gli garantisco la salvezza 
della sua testa , e quella delia sua 
famiglia , la lor libertà , ed un asi- 
lo sicuro ed onorevole. — Per quanto 
questa proposizione mi movesse a sde-' 
gno, per quanto mi imbarazzasse, non 
credei cosa prudente il rigettarla . Il 
generale negoziatore , dopo avere a- 
spetlato Sieycs , che non venne , mi 
lasciò , portando seco la speranza di 
una pronta e favorevol risposta. Ac- 
ciò gliela potessi trasmettere, ini la- 
sciò sotto un altro nome il suo indi- 
rizzo a Passy. 

„ Le virtù e la bontà del Re, mi 
disse Edwin , me lo rendono molto 
caro e sapete quanto ne amo l’adora-' 
bile figlia; nulladimeno non vorrei ve- 
derli liberi a questo prezzo . Spero, 
mio caro papà, che non vorrete nep- 
pure informare di queste indegne con. 
dizioni i prigionieri . „ Rassicurai il 
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mio allievo , la coi delicatezza mesco- 
lò Qn poco di dolce all' amaro disgu- 
sto, che mi faceva soffrire il malvagio 
destino di un monarca tanto avvilito, 
che ogni brogliatore si credeva in di- 
ritto di domandarne la morte , e di 
mettere il prezzo alla di lui vita. Si 
avanzava intanto la notte; quelli, che 
avevano promesso di aspettarci, e che 
noi aspettavamo in fatti , non arriva- 
vano: il battelliere, che ci aveva pas- 
sati , riportava addietro Duinouriez 
e i suoi compagni , fra i quali vi ha 
qualche apparenza , che si trovasse 
anche il primogenito del Duca Or- 
leans. Sinché ritornasse il battello , 
noti sapendo ove impiegare quelle ore 
vieppiù lunghe, perchè il freddo e 
r oscurità ne marcavano i minuti , ci 
ponemmo a scorrere di parte in parte 
la piccola isoletta , nella quale ci tro- 
vavamo. Appena avevamo fatto cento 
passi , che ci arrestò un , chi viva ? 
articolato con molta forza. Io non sa- 
peva che rispondere. Nulladinieno es* 
sendomi venuta l’idea, che potesse 
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essere Toulan , o almeno nlcono del 
suo parlilo , feci rimbombare per 
r aria in parola coraggio \ alla quale 
in fatti fu replicata quella cW /edeltd. 
La sentinella, poiché quella era ap- 
punto tale , ci cor)clusse ali’ ingresso 
di una specie di sotterraneo , la cui 
porticella ceduto arendo a* suoi sfor- 
zi, c* introdusse in mezzo di un’ adu- 
nanza lugubreniontc illuminata da 
una funebre lampada. 

Una mal indicata designazione era 
il motivo deir errore, che ci avea 
separati. Pensai di dover tacere I’ in- 
contro da me fatto. Toulan, che 
aveva esposto ali’ adunanza lo stato 
delle cose , e le formali intenzioni 
delle Loro Maestà , propose di slrin* 
gere con un formale giuramento re - 
ligioso i capi colà presenti. Mi si die- 
de r onore di riceverlo. Allora ditian* 
zi ad una tavola , che servì di altare, 
ciascuno di essi , stendendo la mano 
su r evangelio , giurò di consacrare 
le sue forze fisiche e morali al risto* 
ramento della monarchia^ alla sai* 
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i>ezta , alla libenà del Re e della 
sua famiglia. Fu questo uno spetta- 
colo dì grave aspetto j mentre sotto 
alle volte sassose dì una caverna , ai 
tremolo bagliore di una lampada se- 
polcrale , trenta persone distìnte per 
le dignità, che un giorno occupavano, 
rimarchevoli per la profonda e rapi, 
da caduta , dalia quale erano state 
colpite, rispettabili per un illuminato 
sacrifizio di se medesime , offrirono 
alla causa, di cui sì facevano difensori, 
il riposo, le loro fortune , la lor vita. 
Il silenzio e il lutto della natura , i 
muggiti del vento, che rumoreggiava 
sopra la testa, l'ora avanzata nottur- 
na, l'unione d'individui d'indoli si 
differenti, di condizioni sì opposte, 
d' interessi così diversi ; un cerchio 
di personaggi, le sembianze dei quali 
erano cosi variate nell’ espressione , 
come lo erano nelle forme gli atteg- 
giamenti e nei colori le vesti; In mezzo 
di essi presso una tavola tutta tarlata; 
su la quale stava aperto quel libro 
divino , prova della nostra santa reli- 
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gìone, e pegno della nostra salvezza ; 
un sacerdote in piedi , che alzava al 
cielo le propiziatorie sue mani; Tau- 
gusto giuramento terribile, e i vene- 
rabili oggetti, che Tavevano inspirato; 
il contrasto del loro ecclissato splen- 
dore col lume, di cui brillavano i loro 
nemici; tutto pareva riunirsi per ren- 
dere quella cerimonia sublime nella 
sua semplicità, solenne nella sua oscu- 
rità, e magnifica nella sua medesima 
indigenza. 

Quando fu terminala , si deliberò 
con calore, e si determinarono con 
entusiasmo i mezzi e ristante delTese- 
cuzione deir impresa. Fu risoluta nl- 
runanìmità la morte di sei principali 
capi di quei che cospiravano contro la 
vita del Re; non vi fu per altro il mìo 
voto , che ricusai formalmente , cre- 
dendo di non potere, senza una specie 
di sacrilegio , macchiare di umano 
sangue , quantunque reo, il sacro ca- 
rattere impressomi dal sacerdozio. 
Quando si venne a discutere qual ga- 
sligo meritasse il Duca, d* Orleans , 
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stapiiche s’Inclinàsse ad infliggerglìe- 
ne ano minore di quello de’ suoi com* 
plìci- Non è per altro, che non fosse in 
fatti considerato come ugualmente 
colpevole , ma fu dimostrato , che da 
se solo, senza perlldi consiglieri , non 
avrebbe inai avuto V ardire di dìven* 
tarlo ; e la sua abituale debolezza di- 
sarmava gli spiriti irritati per la mag- 
gior parte deli’ ostinata scelleratezza 
degli ambiziosi , che lo spingevano ai 
più neri attentati. 

Nulladirneno tutto ben considerato,' 
siccome temevasi non solo, che l’ im- 
punità con cui ricoinpensavasi il di lui 
tradimento, non animasse al delitto 
coloro , che dentro al loro cuore già 
sordamente s’ incamminavano su le di 
lui tracce; ma ancora, eh’ egli mede- 
simo, circondato da nuovi brogliatori, 
non tornasse a divenire il centro di 
una nuova congiura, fu ordinata con** 
tro di lui una pena capitale. 

Per imprimere altresì a questo atto 
di severità quell’ apparato terribile , 
che incutendo il terrore, impone al- 
trui r ubbidienza , fu decretato , che 



Digìtized by Google 




il di luì processo, già da lungo tempo 
costrutto da sette membri d<d Parla- 
mento, tra i quali due Puri di Francia, 
eh’ erano i soli , che si potessero con- 
vocare , sarebbe rapida mente dibat- 
tuto in pubblico contradittorio coli’ 
accusato, il cui supplizio sarebbe sen- 
za diluzione eseguito con tutte le più 
solenni formalità. Quanto ai fautori 
del Principe, accus>iti dall* opinione , 
convinti dai loro delitti , le vestigio 
de’quali spaventavano il mondo, con- 
dannati dalla ragione e dal sentimen- 
to^ sàrelilberoi abbandonati, altri air e- 
secdztoiii militari , altri a quelle che 
pongono un termiine, e d«nno la dovu- 
ta;: punizione ai misfatti de’ più vili 
scellerati. L’esilio di cento de’ più fa- 
mosi partigiani della cospirazione a- 
tiurcbicu, la rilegazione in perpetuo di 
ttu egual numero de’oieno atroci, e dei 
meno, pericolosi, l’indefinita vigilanza 
su lutti quelli, che aveano manifesta- 
mente partecipato delle opinioni da lei 
accreditate , e la loro generale esclu- 
sione (la tutti i pubblici impieghi , 
meste erano le altre risoluzioni 9 chn 



assicarando il facile e totale annit^nta- 
mento degli anarchisti, stabilirebbero 
il trionfo deir opposto partito. Vidi 
con piacere, che si limitavano le cose 
a quest’ ultima precauzione, cioè a 
bandire dalle cariche dello Stato tutti 
quelli , che senza aver avuto porte 
nei complotti e negli assasinii della 
demagogia , facevano professione di 
repubblicanisrno ; poiché collo stabi- 
lire fra loro e gli agenti del terrore 
rivoluzionario, una distinzione si ri- 
marchevole, provavasi pure la stim^ 
inspirata dagli uni, e Terrore desta- 
to dagli altri. Non si aveva in fatti a 
temere dai primi altra cosa , se non 
principi!, opinioni e condotta opposta 
allo spirito del rinascente governo. Se 
dunque T equità voleva che non fos« 
sero considerati, la prudenza esigeva di 
non servirsene. 

Per ciò che riguarda gli emigrati , 
siccome non era ancora provato, che 
colTadunarsi di là dal Reno, o col 
prendere in mano le armi, avessero a- 
Tuto intenzione di .marciare contro la 
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pnlriO) la questione del plenario lóro 
riturno restò indecisa^ malgrado i.vivì 
reclami di alcuni de’ lor partigiani, i 
quali, a dire il vero, si erano mostrati 
i promotori delie più severe misure. 

Il momento della comunicazione di 
questo gran disegno, da cui dipendeva 
la sórte della Francia e del suo mo> 
narca, fu fissato nella notte seguente; 
Torà doveva essere a mezz’ora dopo 
mezza notte; servirebbe di segnale il 
fuoco attaccato al Tempio, un colpo 
di cannone tirato dal Fonte nuovo, il 
cui posto sarebbe dato in inano de’no- 
slri.. Era. naturale il pensare, ebe a 
quel rumore di allarme tutti gii abw 
tanti di Parigi sortirebbero dalle loro 
case, per ispandersi in gran piena nel- 
le strade e nelle pubbliche pinzze,sic- 
come doveva avvenire in somigliante 
occasione. Ma ciò che riuscirebbe im- 
provviso, sarebbe ebe le falangi degli 
amici del Re, avvedutamente disse* 
minate nei vari quartieri, s’ impadro- 
nirebbero de’ posti più importanti, e 
specialmente occuperebbero |e bar- 
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ricreala tesoreria , V arsenale, e il pa- 
lazzo di Orleans; impedirebbbero con 
tutti i mezzi , che surebbero ad es- 
si possìbili, l'unione de’ deputati nel- 
la sala convenzionale , o in qualunque 
altro luogo. Una divisione di gente 
scelta , comandata da capi molto in- 
telligenti e sperimentati, abbandone- 
rebbe al ferro vendicatore le teste da 
lei dimandate, alle quali se restas- 
sero ancor partigiani cosi sfacciali , 
o COSI imprudenti da volerle difende- 
re, ne farebbe rapidamente una seve- 
ra giustizia. 

Al ritorno ed al ristabilimento 
del monarca , dovea precedere il si- 
multaneo, ma provvisorio arresto dei 
membri del Consiglio Esecutivo, de- 
gli amministratori del dipartimento 
della. Senna , dei membri incancreni- 
ti del Comune, di cinquanta dei più 
famosi cordelierìy giacobini e clu- 
bistiy di alcuni presidenti delle sezio- 
ni, di venti giornalisti incendiari , di 
un pugno di promotori del saccheg- 
gio , del sangue e dell’ anarchia. Mcii- 
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tre si prenderebbero tutte in un 
tempo queste diverse misure, Luigi 
XVI e ia sua famiglia, sortiti dalla 
torre nel tempo del tumulto eccitato 
dall’incendio, si ritirerebbero in casa 
di Misiress Clary Melvood, ove sa- 
rebbero raccomandati alla guardia di 
me, di Fanny e di Fitz-Aslund. Ài- 
l’istante, in cui un fedele emissario mi 
annunzierebbe, che il partito dei Re 
trionfasse su le rovine di quello di 
Orleans, persuaderei alle loro Maestà 
ed alla ^miglia reale di traversare 
Parigina cavallo, scortate da una nu- 
tuerosa truppa, ’ è <{ì andare a ricon- ' 

3 aistarsi col favore alla mano il trono 
i Enrico IV, di Carlo Magno e di 
S. Luigi per non lasciarselo rapire 
mai più. 

Tal fu sommariamente il piano da 
noi bssato nell* adunanza. Gli espe- 
dienti parziali furono rimessi alla 
prudenza de’ capi; quelli, che 1* oc- 
correnza esigesse, ai loro zelo, al ca- 
so ed alla necessità. Non ci separam- 
mo, sinché non fossero partiti per i 
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dipartimenti e pei paesi stranieri i 
corrieri incurnbenzati di portare la 
cifra della congiura , afHnchè nell’in- 
terno della Francia il me vimento im- 
pi'i sso dal centro si comunicasse lut- 
to ad un tempo a tutte le parti della 
circc»nferenza , e ne’ paesi esteri soste- 
nuto fosse e appoggiato dai consenso 
e dalia forza dei coalizzati. 

Questa sessione elettrizzalo aveva 
il mio allievo, e raddoppiati i gene- 
rosi suoi sentimenti. La mia cara Te- 
resa, mi diceva egli, è per risalire ai> 
le sue native grandezze, ed é per al-, 
lontanarsi da me, senza che a me sia. 
permesso di più accostarmele. Addio 
i dolci progetti di ui»a vita pastorale!. 
Pfnn importa; sìa per sempre felice, 
ed io non avrò mai a dolermene. 
Quando ella abbellirà un. trono , io 
dirò a me medesimo con orgoglio: 
ecco l’opera del mio amore. 

Io era molto alieno dal prender 
parte in tale entusiasmo, non che al. 
puri di£dwin,e con tanta intensità 
quanta era in lui, non desiderassi di. 

7\ IL i3 
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cuore il trionfo dei detenuti, ma per- 
chè rai parve terribile il momento, 
che doveva determinarlo. Mi figura- 
va le faci della guerra civile, che in- 
cendiavan Parigi , le odiose passioni, 
che infuriavano scatenate , le vendet- 
te particolari, che si sfogavano atro- 
cemente, l’ umano sangue, che a gran- 
di rivi versavasi da ogni parte su i 
mucchi delle fumanti rovine, O vin- 
cesse il partito degli assalitori , o lo 
rispìngesse P opposta fazione , la pro- 
spettiva restava sempre in stessa , nè 
i miei timori cambiavano per questo 
d’oggetto. Erano sempre uomini quel- 
li che una tragica morte rapito avria 
con orrore all' umanità ed all’ ordine 
sociale. Non bo mai saputo compren- 
dere quelle ridicole e barbare distin- 
zioni, che guastano le idee più sane 
e gli affetti pili naturali per cosi fat- 
ta maniera , che non permettono il 
piangere su la sventura di un uomo, 
allorcliè è nostro nemico, come se 
per essere inglese , o francese , repub- 
blicano, 0 realislia, lasciato avesse di 
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appartenere alla famiglia, che popola 
la terra ! 

Niun giuramento incatenato mi a- 
veva all* impresa ; onde quello , che 
una delicata coscienza continuamente 
ne esige dalla propria delicatezza e 
virtù , mi obbligò a ragguagliare il 
Re di quanto io aveva saputo in quel- 
la memorabile notte . Credei persino 
di non dovergli nascondere T incontro 
di Dumouriez , persuaso che nell* at- 
tuale stalo di cose, la più grande im- 
prudenza era il contraffare la verità . 
Luigi mi rispose immediatamente . 

Biglietto di Luigi XVI trascritto 
dallo specchio concavo . 

(DOCliMENTI GIUSTIFICATIVI N. iSJ 

. „ Signor di Fermont, in nomedi 
quell’ affetto, che professato avete da 
tanto tempo verso di me , e se bisó- 
gna in nome della mia autorità , vi 
proibisco di cooperare ad alcuno dei 
progetti da voi annunziatimi . Quel 
di Dumouriez mi fa orrore; I* altro 
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11 ^ i fa tremare. Ordinate a quelli che 
lu buono ideato, di sospenderne Tese» 
cuzione. Non considererò come miei 
fedeli sudditi, se non quelli , che mi 
avranno ubbidito . „ 

Mi affrettai a replicare a Sua Mae- 
stà, che avrebbe motivo di esser con- 
tenta del mio zelo, e che la sola rna< 
niera di comprovarle il mio amore sa- 
rebbe sempre per me il servirla , non 
come lo desidererei^ ma come ella or- 
dinasse . 

Bisognava senza ritardo dar notizia 
di questa lettera ai capi della con- 
giura . I principali di essi gli aveva 
conosciuti già in corte, ma ora eh’ era- 
no proscritti ed obbligati a nascon- 
dersi, non avrei saputo scuoprire 1* a- 
bitazionè neppur di un solo • Corsi 
dunque a casa di Touian;mi fu detto 
cb* era al Comune; vi andai. Partilo 
n’ era poc’ anzi per andare al Tempio, 
ove io non poteva mostrarmi, perchè 
la mia 6gura era nota. Fui dunque ob- 
bligato ad aspettare, quantunque mi 
sembrasse che ogni minuto precipitas« 
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se il momento fatale , e cbe nna dila« 
sione potesse rovinare ogni cosa. 

In capo a dae ore fatali titornò; a- 
veva il volto di fuoco, gli occhi ac« 
cesi, i capelli in disordine. Usciamo, 
mi disse, io vi ho da parlare. Si prese 
una carrossa di piasza,che ci condus- 
se al giardino dell’Arsenale. Toalan 
era così riscaldato, che non si avvide 
deli’ eccessivo freddo, che por faceva, 
se non dalla nudità degli alberi di quel 
passeggio. Gli sfuggivano intanto e- 
sctamazioni interrotte , e parole di- 
mezzate da lunghi sospiri. Mentre io 
aspettava , che riordinar potesse le 
idee che un certo violento bollore pa- 
reva aver dissipate, gli lessi la lettera 
del Re , che accrebbe la di Ini turba* 
zione, e lo fe’ montar su le furie. Ec- 
colo veramente, diss’egli, eccolo, Tuo-. 
>mo pusillanime, l’inetto monarca, che 
non sapendo né pensare, né agire, nep- 
pur vuol permettere agli altri , che 
pensino, ed agisca n per lui. Augusta 
e sventurata Principessa , compiango 
la vostra grand’anima, di esser costret- 
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ta a (piegarsi sotto T indegno giogo di 
quella di ano sposo così imbecille. 
IVon impor ta;qaalunque sieno gliosta> 
coli , eh’ egli fa nascere , noi sapremo 
trionfare. Il codardo sarà obbligato a 
mostrarsi bravo, o a spirare sotto i 
pugnali. Il tuono, T accento, il gesto 
di Toulan , 1’ espressione delia sua 
sònumia , la durezza del suo discorso 
mi eccitavano inquietudine e sdegno. 
Lo scongiurai a spiegarsi. E che vi dirò 
io , rispose , che voi già non sappiate? 
Cotesta lettera e la mia collera non 
VI hanno' già" detto ogni cosa? Insistei. 
Ebbene, continuò il municipale, sap- 
piate , che sono andato al Ternpio 
poco tempo dopo, che voi per effetto 
p di una prudenza, la quale sa di te* 
£ menza e che non saprò mai approvare, 
avete ragguagliato il Re delle risolu- 
acióni da noi prese. La sua famiglia era 
' tutta radunata nel di lui appartamen* 

' tOéÀppena ne fu chiusa dietro di me la 
V porta , Luigi si alza , e corre verso di 
j f me e mi dice con un furore brutale: 
Voi danque avete risolato di rovinar- 



mi? Voi non siete, che un ambizioso, 
il quale si serve eli un lodevol prote- 
sto per sollevare la sua fortuna ! Ma 
se mai credeste di ottenere la mia ap* 
provazìone, disingannatevi; vi proibi- 
sco di continuare questa impresa fu- 
nesta. che non può riuscire, e che mi 
condurrebbe al disonore ed al patibo- 
lo. — Antonietta, Kegina tanto bella,, 
quanto coraggiosa , alT udire queste 
parole , si alza , ed avvicinandosi al 
marito gli dice: Sire , perebè punire 
Toulan del suo zelo? Egli è forse reo, 
perchè voi siete debole ? Tratterete 
peggio di un nostro nemico colui, che 
è per divenire nostro liberatore? -, 
Ricuso questi servigi, risponde il Re, 
ebe produrranno la di lui perdita, la 
mìa, la vostra. Madama, e quella dei 
miei figliuoli. — In questo modo, ri- 
piglia la Regina, voi dunque preferite 
il vergognoso vivere in questa torre 
alla gloria d< Ile prosperità che vi n- 
speltano? Vi siete scordato il nobile 
sacriGzio della vostra fedele nobiltà , 
onde non occuparvi se lion della vostra 
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triuiquiliilà? Signore, «vele mostro lo 
di secondare colla vostra adesione i 
nostri sforzi ; ed ora, che si avvicina 
l’ istante del contrasto , esitate ? Che 
dico esitate ? Fuggite il comhattimen. 
to ? ma a che stupire ! Faceste voi al- 
trimenti in tutte le circostanze più 
critiche ? Avete voi saputo garontire 
il mio letto dalle lordure del 6 Oito* 
bre ? Avete punito T attentato de^ 28 
Febbraio ? Non avete sanzionato T i- 
naudilo delitto dei 20 Giugno , spor- 
cando colla berretta dei rivoltosi una 
, fronte eh' era stata cinta dal diadema 
•reale? Crollato non ha sotto i vostri 
piè fuggitivi quel trono, sul quale bi- 
sognava morire collo scettro in mano? 
A quanti misfatti servito hanno d*in-» 
vite le vostre debolezze? Ora cImj nul- 
ladimeno un coraggio senza limiti, un 
sacrifizio assoluto vuol punire gli uni 
col riparare le altre, titubate, tempo- 
regginte, vi ritirate? Oh come debbo- 
no à voi applaudire i cospiratori! Chi 
più di voi è lor complice ? Ma la spe- 
ranza, ohe fondano su ì vostri terrori 




ancor più, che sovra la lor audaciu, si 

O nesta speranza fia vana ! lo uscita 
ella prima casa sovrana , 6glin cleit’ 
inimorÌHÌe Maria Teresa, sposa del Ke 
di Francia, madre delTerode dell.» co- 
rona, giustifìcherò tutti questi tìtoli ; 
vi strapperò vostro malgrado da que- 
sta detesta vole prigione ; tornerò a 
riporvi vostro malgrado su la impal- 
lidita fronte il diadema; diverrete Re 
un’altra volta vostro malgrado, e vo- 
stro malgrado l'Europa vi crederà un 
uomo ! Nel tempo di questa a post rt>- 
fe, continuò Touian, Luigi stupefatto, 
erasi gettato sovra una sedia , ove 
pareva assorto in una cupa medita- 
zione: ì dì lui figli singliiozzavano fra 
le braccia di Madama Elisabetta, che 
metteva dolorosi sospiri , e alzava al 
cielo gli occhi molli dì lagrime. Sen- 
za punto badare ad un sì tenero qua- 
dro , la Regina indirizza a me il suo 
discorso: Toolan, mi disse ella, sono 
contenta dei vostro zelo; continuate 
a durmene delle prove ; è Antoniet- 
ta , che ve ne prega , continuò ella 
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hincinnd'>mi ano di quelli sguardi vin- 
citori , ai quali san bbc un sacrilegio 
il disubbidire ; poscia levando in alto 
la testa con imponente alterezza : la 
vostra Regina è quella , che ve 4 
comanda. — Io era per partire , e già 
mi congedava dalle Loro Maestà, quan- 
do Luigi XVI sinnciossi impetuosa- 
mente verso di me , mi prese aspra- 
mente per le braccia, ed esclamò con 
voce alterata dalla collera ; ed io 
ripeto, ve lo proibisco. Guai a voi se 
mi disubbidite/ — * Dopo queste paro- 
le si ritirò dall* appartamento, e si 
chiuse nel suo gabinetto. 

L’ amore, che continuava ad arde- 
re il cuore di Toulan, amore che la 
scaltra Antonietta nutriva di speran- 
Zii ; I* umiliazione, ebe gli aveva fatto 
soffrire il Re , e forse ancora alcuni 
grani di ambizione, che si insinuano, 
quasi nostro malgrado, nelle nostre 
azioni anche le piò indifferenti, e che 
dirigono tutte le altre, tutto questo 
unito insieme aveva messo quel mu- 
nicipale in uno stato, che non permet-. 



teagli di ascoltar la ragione. Lo la- 
sciai penetrato di dolore colla persua- 
sione, che l’impresa, nella quale an- 
dava u inoltrarsi non potendo aver un- 
Luon esito, mentre la disapprovava 
formalmente colui che n’ era T og- 
getto, affretterebbe la di lui rovina, 
la distruzione del di lui partito, la 
vittoria dei faziosi. 

Mistress Melvood, che andai a con- 
sultare, fu spaventata dalle tracce di 
dolore che impresse erano sovra il mio 
volto. Quando ne seppe il motivo, 
in’ impegnò a provare un ultimo ten- 
tativo presso dei Re. Montammo dun- 
que al padiglione ottangolare , donde 
trasmisi a Sua Maestà un biglietto 
concepito nei termini più pressanti. 
Ma con grande mio dispiacere si restò 
senza risposta. In preda alle più vive 
inquietudini ardii, per mezzo dello 
specchio di riflessione, penetrare nel- 
l’appartamento, e in certo modo nei 
pensieri di Luigi XVI. Qual tenero 
spettacolo si offerse allora a’ miei 
sguardi! Il monarca, curvo per metà. 
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sul suo letto, colla tosta appoggiata' 

fra le suo rnaniyunn dello quali tene- 
vagli un fazzoletto sugli occhi , era 
attorniato da sua sorella e da sua fi. 
glia, prostese entrambe a’ suoi piedi, 
mentre due passi in là il giovine Car- 
lo, passato avendo le carezzevoli brac- 
cia al collo della madre, pareva, che 
cogli sguardi, col gesto, colle preghie- 
re vivamente la supplicasse ad avvici- 
narsi al suo sposo. Erano alcuni mi- 
nuti, che durava questa scena, quan- 
do Luigi, che secondo le apparenze, si 
era lasciato piegare, aprì le braccia , 
le stese alia Regina , e cogli occhi, 
gonfi di pianto la invitò per quanto, 
ne giudicai ad uno riconciliazione . 
Antonietta, la coi alterigia cedeva poi 
sempre agli impulsi deli’ amicizia , ed 
ai moti della natura , rapidamente 
slnnciossi, e cadde piangendo sui seno 
del suo consorte, che dopo averla te- 
neramente abbracciata si alzò, e scris- 
se queste parole sul quadro del Tele- 
grafo : „ Fate il meglio possibile; io 
acconsento a tutto . „ Andai a portare 
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questa risposta a Toulan, che la rice- 
vette per altro con molta iiidifTeren- 
Hi, assicurandomi , che questa nulla 
più poteva cambiare nelle ulteriori 
cleteriij inazioni. 

La notte inviluppava la terra, nè 
era molto lontana l’ora assegnata al 
cominciamento dell’Impresa, cosicché 
io già me n’ andava ad aspettarla con 
£dwin al mio posto , cioè in casa di 
Mistress Mei vood; non lasciavamo per 
altro di fremere entrambi neli’imina- 
gitiarci anticipatamente la crisi , che* 
era per iscoppiare. Ve ne furono forse 
molte altre più di questa importanti 
nelle lor conseguenze, e più terribili 
nel loro sviluppo? Qnanti spaventevo- 
li problemi da sciogliere? Una fami- 
glia da liberare; un monarca da re- 
stituire nel suo potere; un impero da 
ricondur sotto al giogo dell’autorità' 
da lui scossa, e dentro ai limiti del 
buon ordine da lui oltrepassati; una 
fazione composta di elementi distrut* 
tori dell’anarchìu, dell’assassiniu, deb 
la spogliazione, da contenere, da raf- 
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frenare; i capi di questa da punire 
quelli del repubblicanismo da osser- 
vare ; gli strumenti medesimi di que- 
sta rivoluzione da conservare e dirige- 
re per tema, che a traverso olTeroico 
movimento cbe li determinava , non 
venisse a saltarne in mezzo qualche^ 
altro di qualche vile passione. L’indi- 
spensabile necessità di tanta prudenza 
mi fece dubitar mio miilgradu della 
possibilità di una buona riuscita, qua- 
le io I’ avevo concepita, e quale la de-, 
siderava. O Dio , esclamava , tu tieni 
nelle tue mani il cuore dei Re , e la 
sorte degli imperi! Decidi tu di quel- 
lo della Francia, come sarà più con- 
veniente alla sua gloria ed alla sua fe- 
licità ! 

Il tenebroso velo della notte precipi- 
ta e si addensa ognor più. Dal padiglio- 
ne, ov’ io mi trovo, osservo ad un tem- 
po e ciò cbe avviene nella strado, e ciò 
che accade sotto al recinto, e nei primi 
cortili del Tempio; e veglio intanto sul 
prezioso doposito che vi. è rinchiusa. I 
prigionieri sono stali separati; una pic- 
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cola lampada posta sul tavolino del Re 
è la sola, che ne illumini Papparluinen*' 
lo ! Altre volte io avea veduto quel 
monarca tranquillo in mezzo a’ suoi 
ferri, ed ora presso al momento , che 
è per ispezzarglieli intorno, è inquie- 
to , pensoso , agitato . Passeggia a. 
gran passi pel suo appartamento, fer-' 
masi di quando in quando , sospira * 
con veemenza , si pone a scrivere , fu 
alcune righe, e torna a scorrere la sua 
stanza . Tutto ad un tratto gettasi in 
ginocchio, alza le innocenti sue mani 
verso il Dio degli imperi e I* aibilro 
de’ monarchi: ai di lui gesti indovino, 
che egli lo supplica ad allontanare 
dalla Francia le sciagure, che questo 
istante le apprt sta. Ah principe sfor- 
funnto ! di qual rigore usò il cielo 
verso di te e verso la Francia, poiché 
i tuoi prieghi portati a piè dell’ Eter- 
po dall’ angelo della misericordia, non 
fu rono esauditi! poiché egli non li ri- 
spose se non coi flagelli ! 

L’ orologio ha battuto dodici colpì 
e dodici volte si é scosso ne ile mie, 
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vt'iiu per lo terrore il siingoe. — Ah 
figlio , disse l’Abate di Fermont in- 
terrompendo il filo dei suo raccon- 
to, e indirizzandosi a me con traspor- 
to , mio caro figlio , quella notte non 
era simile a questa! Ora la fresclirz- 
Zti dell’ autunno è temperata dal ino> 
ri fiondo calore del Sole , che sembra 
lasciato ayer V orizzonte con certo tal 
dispiacere ; queste frondi agitate dal 
mormorante sofiio dell’aura; sembra- 
no quasi una mostra, che ci resta an- 
cor tuttavia della pompa di priiiiave- 
ra , e questo bel cielo tutto risplen- 
dente di infiammate sfere pacifiche, 
eccita gli animi a vasti pensieri di 
magnificenza e d’ immensità . Tale 
non era per certo lo spettacolo , che 
allor rni offriva quella notte calamito- 
sa . Un geLto soffio di settentrione 
scoccàva da ogni parte le micidiali 
sue frecce ; vaste nuvole immobili , 
' gonfie di neve e di ghiacci ricopriva-, 
no Tazzurro del cielo , il coi spazio 
di tempo in tempo rimbombava di 
funebri grida , alle quali succedeva 
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ben presto un cupo spayentoso si- 
lenzio. 

Alcuni minuti prima della mezza 
ora dopo mezza notte credetti distìn- 
guere al chiaror de’ re ver beri una 
leggiera traccia di fumo bianchiccio, 
che usciva da un angolo della piccola 
Torre. Ecco là, dissi, o Mistress Mel- 
vood , stringendole la mano, ecco là 
il segnale. Fra poco sentiremo il can- 
none dell’allarme. Nel momento me- 
, desimo entrò Edwin ; Coraggio , mi 
disse, tutto va bene ; è st'do dato i| 
segnale; or ora !?entirele il cannone 
dell’ allarme! Era con suo fratello 
Fanny. Vedete quel fumo, mi disse 
ella misteriosamente? £’ quello il se- 
gnale ! in breve sentiremo il cannone 
deir allarme! — . Questa terribile vo- 
ce mi tintinnava all’ orecchio, ini ri- 
snouava sul cuore , e la mia bocca 
mormorava involontariamente : al- 
J’ armi ! all’armi! ... Ben presto a- 
traverso ad un nero e spesso turbin 
di fumo brilla , penetra , strìscia e 
scappa fuori. cigolante fiamma vorace, 

r. ir. i4 
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simile nella sua origine ad una colon-i- 
na ; nella sua estremità si divide in 
flessibili vacillanti lingue , che sì al. 
znno a lambire i vecchi merli del mu-' 
1*0. Non vi ha dubbio, che molte ma- 
ferie combustibili in graude abbon- 
danza radunate accuratamente colà 
le provvedono un ampio pascolo; poi- 
ché in un batter d’occhio si slarga , 
s’ ingrandisce, s’ innalza , s’ estende , 
e ravvolge tra lunghi serpeggianti 
suoi vortici le cupole delle torrette. 
Al baglior delTincendìo tutti si muo- 
vono , s* inquietano , e sì riuniscono. 
Il Re , o sorpreso dal porporeggiar 
di quel lume,o avvertito, più di tutti 
gii altri spaventasi. Si odono da ogni 
parte alte grida, la campana del Tem- 
pio si scuote , e suona a martello. 
Radunasi precipitosamente ed in fol. 
la con numerosissime onde la molti» 
tudine; vedo abbassarsi i ponti leva- 
toi, e la folla inondare i cortili del 
palazzo. Quantunque udito non ab- 
bia il cannone del Ponte Nuovo, nulia- 
dimeno non dubito; che 1 ’ organizza- 
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ta cospirazione cominciato non abbia 
le sue operazioni; Mistress Clary è del 
medesimo sentimento ; Fiiz-Àsland 
va fuori a sapere quanto sia questo 
fondato. Quanto a me io credo sì giu«> 
sto, che preparo tutto quel che fa di 
uopo perricevere i liberati. prigioneri. 

Restiamo per un quarto d’ ora in 
questa aspettativa, sempre però ma* 
ruvigliandoci di non sentire il canno* 
ne, ed io sempre inquieto pei pro- 
gressi dell’ incendio, per le grida e il 
fermento della moltitudine , mentre 
tremo ad un tempo su la sorte della 
famiglia reale, e su quella del mio 
allievo. Cominciano però a giuocaré 
le trombe diametralmente dirette 
Contro al centro dell* incendio ; T a- 
cqua in parabolici getti si slancia 
fuori di quelle, ricade in largo nappo 
sovra la fiamma, che opportunamente 
dividesi, levar facendone io alto ros- 
seggìanti nubi di denso vorticoso fu- 
mo vastissimo. Divengono quelle si 
spesse , che In finestra della came- 
ra dei Re , su la quale io rivolgo 
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altentissima mente di tempo in tem-: 
po gli sguardi, ne resta intieramente 
velata. Questo contrattempo raddop- 
piando la mia incertezza, accresce in 
me r ansietà. Non posso più raffrena- 
re i miei timori , e lascio Mi stress 
Clary. A.ppena ho calati alcuni gra- 
dini della sua scala, mi sento urtato 
con impeto ; retrocedo , e guardo chi, 
sia . E’ Edwin ; ma Ed'win nel più 
spaventevoi disordine , cogli abiti in 
pezzi, col collo nudo, coi capelli irti, 
col viso insanguinato. Voglio inter- 
rogarlo, ma egli mi obbliga a risali- 
re <^n lui ^e seco, pur mi trascina. 
Eìentrato nel padiglione si getta so- 
pra una sedia , e vi prende un po* di 
respiro; Mistress Melvood gli asciuga 
il sudore ed il sangue, che gli gron- 
dano dalla fronte. Io resto immobile, 
e non ardisco d’ interrogarlo. — Ov* è 
mia figlio , gride*» Mistress Melvood ? 
Ch’ è di Fanny? — Che fa il Re? 
La sna famiglia è in sicuro? Ecco tut- 
to quellq, eh* io posso proferire, e di 
cui ne aspetto fremendo la risposta. ^ 
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Calmate le vostre inquietudini , 
dice Fitz-Asland, rassicuratevi. Nulla 
è avvenuto di male a mia sorella ^ il 
He e la su<n famiglia sono scampati 
dai pugnali degli assassini; ma gli as- 
sassini non vi sono più,ei prigionieri 
respirano. Tutto quel , che vi ha di 
male, si è, che tutte le fila della co- 
spirazione sono rotte, il Re è ricadu- 
to in catene, che sarangli ribadite 
indosso più strettamente che mai. 
Toulan, e sei altre persone, sono state 
arrestate. — Ogni parola del mio al- 
lievo è per me un colpo di fulmine. 
Esco nulladimeno dallo stupore dai 
di lui detti arrecatomi per pregarlo a 
spiegarsi più chiaramente. Ed ecco 
ciò eh’ ei risponde. 

„ Io era sortito con Fanny : scor- 
riamo le file dei soldati sotto le armi, 
e quelle de’ cittadini provvisti di sec- 
chii e di rampini. Io osservava iutt« 
le fisnnomie , interrogava tutti gli 
Sguardi, ascoltava tutti i discorsi. 
Niuna cosa annunziava nè che la con- 
giura fosse scoperta, nè che si volesse 
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secondarla. Solamenle vi erano alca- 
ni groppi isolati , che parlavano fra 
loro con voce bassa , volli avvicinar* 
mi loro , ma ne fai brasca mente re- 
spinto. D’ improvviso on sordo mor- 
morio passa di fila in fila, serpeggia, 
e si alza per mezzo alla moltitodine, 
dicesi, che son minacciati i giorni 
dei Re e delia famiglia reale. L' udir 
questa voce , raccoglierla , penetrar 
nella folla, arrivare alle scale, salirle 
malgrado la piena delle persone, che 
Je inondano , tatto questo fu per mia 
sorella e per me V affare di un solo 
istante. Arriviamo ai primi cancelli , 
e troviamo eh’ erano stali sforzali. 
Minacciando colla sciabola alla mano, 
ci apriamo il varco sino ai secondi , 
che due carcerieri difendono ancora. 
Ma una massa d’armati li supera, e 
si avanza. Mi traversa T imtiiagìna- 
zione colla rapidità di un lampo il 
pensiero di gettarmi in mezzo di loro, 
«ome se fossi a parte del loro, dise- 
gno. Le atroci loro sembianze , i 
furiosi loro discorsi , la qualità del- 
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le lor nrmì non mi permettono di 
dabitarC) che non sieno essi assassini. 
Essendo io in uniforme , e facendo 
celia mia sciabola il molinello su le 
lor teste, mi lasciano prendere il pri. 
mo posto. Quantunque persuaso del 
rischio, al quale mi espongo, calcolo 
rapidamente i mezzi di sottrarre i pri- 
gionieri all’ atrocità di quelli, che 
andavano a piombare sovra di loro. 
Arriviamo al terzo sportello , il cui 
custode tremante fugge , e getta le 
chiavi; me ne impossesso io immanti- 
nente. Rimbombano però a me d’in- 
torno alte grida di morte ; si delibera 
sul genere di supplizio da infliggere ai 
de tenui i . Scorro coll'occh io tutte quel- 
le teste aggruppate, e ammonticchia- 
te insieme; non vedo, che occhi ruo- 
tantisi in giro, furiosi nella sanguigna 
lor orbita, sconce boccacce, che vo- 
mitano minacce ed imprecazioni. Il 
numero però dei micidiali non era per 
altro molto considerabile, lo era di 
più quello de’ curiosi; poiché volendo 
Ju assicurarmene, ed avendo dirnan- 

A 
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dato s’ era intenzione degli astanti di 
im molare Luigi, mi fu risposto cop^' 
un tristo silenzio, in mezzo ai qua^ 
cinque o sei voci reclamarono ia/di 
lui testa. Immediatamente io g^o, 
che sarebbe un orrore lo scann^ pri- 
gionieri , che anche quando yrassero 
rei , si offrivano senza dife^ ai pu- 
gnali, e che altronde sarchierò giudi- 
cati. La maggior parte dogli astanti 
mi applaudisce ; il gruppo omicida 
uria di rabbia, scagliasi impetuosa- 
mente sovra la porta , «ni circonda , 
mi stringe, e mi alza le armi sovra 
la testa. Le apparto colla mia scia- 
bola, e minaccio di morte chiunque 
avrà l’ardire di avvicinarsi. Intanto 
airorribil barlume detrincendio, che 
illumina quella scena ancora più or- 
ribile , scintillar vedo sul mio seno 
un largo coltellaccio , di cui paro 
r assalto, ma non così felicemente, 
che non mi abbia sfiorato un poco la 
polle. La vista del mio sangue accre- 
sce in ine il coraggio, e determina la 
mia risoluzione ; colpisco senza ri- 
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gunrdoe ferisco due de'sicari. In quel 
momento una violenta scossa fa crol- 
lare la porta, che cede e che gli assas- 
sini vogliono occupare. Io mi pongo 
su r apertura, e la difendo rinculan- 
do. Cade Sotto ai miei colpi ano di 
quei micidiali; i due precedentemen- 
te feriti abbandonano il combattimen- 
to , gli altri fuggono ; T aspetto del 
Be che a lei si presenta con pacifi- 
/ ca aria maestosa arresta la molti- 
tudine. Ecco il mio seno, le dice, 
colpite; bagnatevi del sangue del vo- 
stro Re, ma risparmiate mia moglie, 
e la mia innocente famiglia! queste 
parole pronunziate con una fermezza 
patetica inteneriscono, o spaventano 
ì faziosi. Ho veduti gli uni abbassare 
confusi gii sguardi, ed ho sorpreso su 
le palpebre di alcuni altri le lagrime* 
Tutte le irritate onde di quelTorda 
muggente erano per acchetarsi e mo- 
rire ai piedi di quell’ uomo medesimo 
di cui dimandavano poc’anzi la per- 
dita.— Arriva intanto un municipale, 
che comanda loro di ritirarsi, e rassi- 
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cara ii monarca . Era stata ordita, 
dice egli, contro di voi una doppia co- 
spirazrono , V una per strapparvi da 
questa prigione, e riporvi in trionfo 
' sul trono, che vi avea preparato; l’al- 

tra , per terminare con un assassinio 
i vostri giorni e quelli della vostra 
famiglia. Questo complotto è stato 
sconcertato dalle veglianti cure del 
^ Comune e dei repubblicani. Molte 
|)er8one, che vi erano attaccate, e fra S 
' queste Toulan, sono state arrestate. 

Ma sino a tanto, che sarete sotto la 
responsabilità del Consiglio, il pugna- 
le potrà bensì minacciare, ma non fe- 
rirvi il cuore ! ••• - 1- 

Fanny , che entrò mentre Edwin 
terminava il suo racconto , ci diede 
ulteriori notizie. Dicevasi, che la Re- 
gina crasi vantata in faccia al munici- 
pale, ch’era di guardia nel suo ap- 
partamento, che quella notte sarebbe 
l’ultima, che vi passerebbe; il qual 
discorso aveva eccitato In sollecitudine 
dell’ uffìziale, che immediatamente ne 
avea fatto il suo rapporto al Comune, 
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Questi sospetlirisvegliallsl dopo il pro- 
cesso, che il tribunale de’ 17 Agosto 
Aveva fatto subire alla Regina, a Clerjr, 
e Chamilly, a Maiesherbes ed a me, 
trovandosi confermali da simile rive,- 
Jazione, il Comune aveva fitto subito 
rimpiazzare i posti più importanti da 
una guardia fidata, aveva cambiato la 
parola d’ ordine, e avea fitto invigir 
lare alla custodia dei cannoni. At 
/momento, in cui erasi manifestatQ 
il fuoco nella torre del Tempio, 
Toulan , di cui il Consiglio già dif- 
fidava, e teneva abitualmente guar- 
dato, presentato erasi al corpo di 
guardia del ponte nuovo , ove cre- 
deva trovare i suoi amici; ma vi era 
stato arrestato con due suoi colleglli, 
due presidenti di sezione, ed un of- 
ficiale generale , indosso a cui erasi 
trovata una lista de’ congiurati, fra i 
quali citavansi molle persone distinte 
nel r antico enei nuovo governo; la 
maggior parte di queste era stata pre- 
sa , e si andavano cercando le altre. 
Inoltre i prigionieri severamente riu- 
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chiusi, erano stati sottomessi ad una 
più esatta ìnspezione, e l’amministra- 
zione attualmente aduiiala deliherava 
su le più rigorose misure , onde ga- 
rantire la loro esistenza, e la sicurez- 
za della loro detenzione, e salvare cosi 
la propria responsabilità. 

Queste notizie arrecateci mi fecero 
conoscere, ch^era tolta ogni possibilità 
di evasione , o di ristabilimento, o i 
colpi di quella notte fossero stati 
diretti dal partito de' repubblicani, o 
partiti fossero dalle mani degli anar- 
chisti. Pure nella prima supposizione 
mi rimanea la speranza, o per meglio 
dir la certezza, di salvare i giorni 
del Re e delia sua famiglia, ed ot- 
tenere dappoi la libertà. Ma nell' al- 
tra ipotesi che infausta prospettiva of- 
ferivHsi per quelli illustri disgraziati! 
Ringraziai il Cielo , che in mezzo di 
un rovescio, il quale tornava a som- 
mergerli in un abisso dì calamità* al- 
lontanato avea dal mio capo non solo 
i colpi ma i sospetti ancora e Totlio 
dei maligni; almeno in grazia di quc^ 
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sto, conservato crasi qn oscuro sì, raa 
zelante servo a quella fiimiglìa per si 
gran modo infelice , che i suoi stessi 
nemici la trovavano degna di compas- 
sione . prima dunque di lasciare la. 
casa di Mistrcss Clury , feci sapere a 
Luigi i principali risultati di quella 
deplorabii giorn(»la, protestandogli in- 
tanto, che il mio zelo , al quale T in- 
sperata mia libertà lasciava tutta la 
^ sua estensione , non finirebbe se non 
colla mia vita. ,, E' molto tempo, mi 
rispose il Re , che io era a ciò ras- 
segnato: questo avvenimento compie 
il mio sacrifizio. Piango la Regina e 
mìa sorella, piango i miei poveri figli, 
e per essi soli reclamo al presente la 
vostra amicizia . Quanto a me penso, 
che dovete pregare pel mio riposo, 
come se fossi morto, ,, Non potei, 
leggere queste dolorose linee, nè pos- 
so anche adesso, ripeterle senza sof- 
frire una terribile oppressione di cuo- 
re , e senza bagnare gli occhi miei di 
. amafissimo, pianto. 

. Al di mani , che era il 3 Dicembre, 
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la sessione del corpo conveiiiionalé 
fo tnoito procellosa. Vi furono propo-' 
sle con tutta T impudenza della trion* 
fante anarchia le più atroci mozioni ; 
si giunse sino a chiedere, che fra veo- 
tiquattr' ore cadesse a terra la testa 
di Luigi XVI. I repubblicani fecero y 
è vero , tutti gli sforzi per ribattere 
queste idee da cannibali ; ma quando 
I* Assemblea , ridotta ad uno stato 
roen furibondo, pose in deliberazione, 
se i/ Re sarebbe giudicato, e se lo sa^ * 
rebbe da lei , si affrettarono a votare 
a^ermativamente , contradicendo con 
ciò l'opimone, che naanifestato aveva- 
no insinó àirora , e.'disimpegnandosb 
dalla parola che mi avevano data per- 
mezzo di Manuel , ma spaventati dav 
tentativi, che Rabbattuto governo fa-* 
ce va per sollevarsi. Oh strana conca-- 
tenazione degli umani destini/ Gii sfor-^ 
zi fatti per arrestarne il corso, danno 
loro maggior vigore , e lì accelerano^? 
Cosi un impetuoso torrente , discate- 
nato parto della natura irritata, a cui* 
la fragil arte oppor tenta i ripari, rom** 
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pendoli coi tumultuosi suoi urli t 6 
trasportandoli in seno alla rapidità dei 
snoi flutti , imprime al suo corso di- 
struggitore i più terribili moti della 
devastatrice sua piena. 

NOTTE OTTAVA 



G randezza di nascita , potenza dei 
troni ) ‘maestà del supremo potere ^ 
non siete dunque , che brillanti chi- 
mere e seducenti illusioni! Simili a 
quei palazzi fantastici, che in un bat- 
ter d'occhio dalle am^monticcbiate nu- 
bi si formano , e che i raggi ‘ del ca- 
dente Sole fanno risplendere di mille 
fuochi , la nostra immaginazione è 
quella , che vi colora di belle tinte 
ricchissime ; ma il soffio distruggito- 
re delle rivoluzioni rovescia ben pre- 
sto i^ vostri prestigi, li monarca , che 
al dolce suono di una melodia incan- 
tatrice eresi addormentato so molli 
piume , si sveglia al roco rumor dei 
ferri , circondato da carcerieri , fra 
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i’ orrore sepolcrale di una prigrorte, 
e fra le imminenti minacce dei suoi 
carnefici. ' v . 

Il fulmine , che fiammeggia su la 
scoronata sua testa, è la sola* luce, che 
illumini quel doloroso soggiorno ; ma 
la speranza , magica consolatrice , si 
è insinuata sotto quelle volte lugu- 
bri , e le smalta di fiori , e le rive- 
ste d’ un soave splendore ; svolazza 
ella sul Re sfortunato , e fa cadere 
sul di lui cuore le illusioni di un so- 
gno tra le realtà del riposo. Dormi, 
sventurato monarca , e riposa in pa- 
ce; la speranza ha tirato le tue mo* 
deste cortine ; la buona coscienza si 
è seduta a capo del tuo letto. Dor- 
mi ! •. • Non dormono quelli che me- 
ditano la tua morte ! Un implacabile 
Uumenide ha lasciato nel loro cuore 
tutti i suoi serpi ; la sete dell’ ambi- 
zione, che li. divora, brucia le arcigne 
lor labbra . Li circondano gli spettri 
di Settembre spaventosi e sanguigni, 
e gridali loro : Il giusto dorme ; voi 
non dormirete piu . 
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Qui è dove più ancora, che nel pre- 
cedente corso della mia narrazione^ 
il fìlo dell* istoria mi lascia , men- 
tre non è di un pennello sì debole 
come il mio, il tentarne I’ importan- 
tissimo ritratto a lei riserbato di un 
Be schiavo^ che difende la proscritta 
sua testa contro un senato, che lo ac- 
cusa. La storia giudicherà, lo ripeto, 
se questo monarca fu reo; quanto a me 
mostrar noi voglio, che sventurato^ , 

Ma siccome dal giorno, in cui n" era 
stata tentata la TiberaVione sino a 
quello che precedette la di lui mor^ 
te, cessata era fra lui e me ogni co- 
municazione, ed era stata interrotta 
ogni sorta d’ intelligenza, perchè i di 
lui custodi raddoppiato avevano le lof 
precauzioni, e Clerj non usciva dalla 
torre ; tutto ciò, che vi si introdu- 
ceva era scrupolosamente esaminato, 
e le persiane poste alle finestre di 
Sua Maestà rendevano inutile T ap- 
parato del telegrafo ; cosi sono ades- 
so obbligato a ceder la parola al Si- 
^lor di Malesherbes. Quel venerabile 
r. / /. i5 




*'i5- A.’ era stato due votte inj- 

veccbio, eh e t*oipo della 

nistvo di Lu>S> XVI »e> • 
dUm Fo*P«^> ser- 

»»oni . Ogni ser gerì ve- 

Terni»» ciò che avea 

re " ntito d’ inleressan- 

vedulo, fatto , e ® ,.^^3 di estrar- 

tfi.al domani mi P stimava essere 

ne tutto quello . ctt j. 

qualche i inpor an • pompleta 

estratto renderò q che ri- 

quella parta donilo racconto, 

guarda Luigi XV'. 

Procurerò di |* ,• .,f. 

*{rrjrrJ::nrl“i 

Itoti., o a» «» ^jutoti 
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aitimi giorni di Luigi . Quanto pre- 
gio avranno nel vostro cuore queste 
piccole circostanze , se rifletterete , 
che mentre voi prendete a leggerle, 
noi calchiamo adesso le ceneri e di 
colui che le scrisse , e di quello al 
quale appartengono! 

Memorie intorno agli ultimi 
giorni di Luigi XVI, 

( Estratto delle Tavolette del Si- 
gnor di Ma lesherbes. ) ' 

,, Dopo il disgustoso esito delle 
conferenze della contrada delT Albe* 
ro Secco, e il mio rilascio ordinato 
dal tribunale dei 17 Agosto , io ini 
era ritirato in campagna , convinto 
che la mia presenza in Parigi non po- 
teva esser utile a colui y che era sta- 
to il mio padrone , e che poteva es* 
aere a me pregiudicievole. Ma appe* 
na sentii che la Convenzione avea de- 
cretato, che Luigi XVI sarebbe giu- 
dicato , e lo sarebbe da lei , risolsi 
di consacrare alla difesa di lui gli 
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Avanzi della spirante mia ^ita; trop« 

f »o contento , se a costo della mia sa>* 
ate e de* miei giorni potessi rispar- 
miare al supplizio il migliore degli 
aomini e il più sventurato dei Re! 

,, Supponea , che il mio sacrificio 
sarebbe tanto piu efficace per colui , 
che ne era T oggetto, quanto che con- 
siderato io da lungo tempo come una 
parte della cosi chiamala Setta Fi^ 
losoficay ( denominazione inventata 
dalle persone pregiudicate per diso- 
norare i veri filosofi che non fanno 
mai setta alcuna ) era al coperto dei 
eospetti di realismo. Pensava , che 
niuno si darebbe ad intendere, che un 
vecchio incanutito con onore sotto la 
zimarra ministeriale , si spiegasse a 
difendere un accusato , se gli fosse 
sembrato colpevole. Dal vedere , che 
il vecchio Mnlesherbes si offeriva a 
combattere pel Re , doveva conchia- 
dersi, che il Re era innocente. 

„ Questo fu in fatti il giudizio che 
di me fecero tutte le persone dabbene 
quando seppero la mia lettera degli 
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fi Dicembre. L’Assemblea l’uccolse, 
il Re me ne ringraziò, e parve che il 
pubblico generalmente V applaudis- 
se. Segno qui un fatto , il quale più 
onora i suoi autori di quello che gra- 
devoi fosse a me stesso. La prima voi» 
tacche mi presentai alla Commissio* 
ne dei ventuno y incaricato^ come si 
sa , dei rapporti so gli affari del Re , 
si sparse da per tutto la voce dei mio 
arrivo ^ si propagò nei gruppi delle 
Toilleries,e della strada di Santo- 
Onorato, per la quale doveva passare 
la mia vettura. Quando ne discesi , 
fui circondato , abbracciato, e, stretto 
da una moltitudine di buoni cittadini 
e di donne sensibili , che mi fecero 
promettere di salvare il Re. Una di 
quelle oneste cittadine mi presentò 
un. suo figlio dì due in tre anni , e mi 
dimandò per lui la permissione di 
abbracciarmi « il che le accordai coii 
sommo piacere . Non sentii senza 
molta commozione , nè il pubblico 
potè mirare senza un’ estrema tene- 
rezza, quelle piccole manine stringere. 
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r ottuagenario mioTÓIto, e la bionda 
capigliatura di un innocente mesco- 
larsi ai bianclii crini di un vecchio. 

' ,, Prima di scrivere la ietterà degli 
Il Dicembre, andai a vedere Ver- 
gniaud , quello fra tutti i deputati , 
che a motivo de’ costumi suoi irre- 
prensibili , della sua semplicità , del 
suo gran talento, mi avea inspirato 
maggior fiducia. Gli manifestai il mio 
progetto; ei io approvò. Ma già ì fu- 
rori delia fazione anarchica lo faceano 
gemere, e gli faceano temer di tutto , 
quantunque non lo spaventassero • 
Degli scritti de’ filosofi , che citano 
ognora mutilandoli, mi diss’ egli, non 
hanno ritenuto se non questa ter- 
ribile massima di Kaynal : Quando 
le nazioni invecchiate vogliono ri» 
generarsi, farsi dee guato per en^ 
tro a bagni di sangue, 

„ Nel giorno io Dicembre, che fu 
Io vigilia della comparsa del Re alla 
barra deirAssemblea, un giovine ser« 
venie pose in un Armadio deirantica- 
mera di Sua Maestà molte candele , 
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in mezto ni le qnnli io avevti fntta'in* 
serire'U seguente lettera, scritta sot*^ 
tilmente con un inchiostro inclelebilo 
in maniera , che la fusione della cera 
non potesse guastarla. Clerjr fVi que- 
gli , che la portò al He. „ 

Leileni anonima indirizzata 
a Luigi XVI* 

( DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI N. 14. ) 

Sire 

.. Permettete, che un antico servi- 
tore di Vostra Maestà vi attesti il Suo 
affetto indicandovi la condotta , che 
dovete tenere intorno all’ origine del 
processo, che vi si vuole intentare . 

„ L’immensa maggiorità della na« 
clone, e quella dell’ Àsseinhiea sono 
d’ accordo su l’incompetenza di que- 
sta a giudicarvi. Molti rappresentan- 
ti sono ad un tempo accusatori, testi- 
moni e giudici; un certo numero è 
composto de’ vostri immediati servi- 
tori, c da voi salariati ; alcuni si sono 
dichiarati vostri particolari nemici \ 
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uno di essi è vostro parente. Non par- 
lo qui deila composizione di questo 
corpo, che non somiglia punto ad un 
tribunale; motivi tutti vittoriosi per 
opporvi alia intavuiazione della vostra 
causa. 

„ Alla prima interrogazione, che 
vi sarà fatta, rispondete, che non co- 
noscete la competenza e la legalità 
deir Assemblea, che v*^ interroga; che 
avendo voi approvata, riconosciuta 
c proclamata la sovranità del popolo, 
siete pronto a rispondere a quel Tri- 
bunale , che sarà da lui nominato ; 
purché un tal Tribunale, contento di 
esercitare il potere giudiciario , che 
consiste nell* applicazione delie leggi 
ai casi particolari, non traiti questa 
causa siccome una lesi generale, e 
come un oggetto di legislazione. 

„ Ecco, o Sire, il migliore, anzi 
il solo scudo, che possiate opporre ai 
dardi del delitto, dell’ errore, del 
pregiudizio, deir ignoranza. La Con- 
venzione trattenuta da questo insupe- 
rabile ostacolo, sarà costretta, se a-. 
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dcrìsce alla vostra dimanda, a convo* 
core un Tribunale d*ulla Corte di giu- 
stizia, ovvero, se la rigetta, a resti- 
tuirvi, se non alla libertà , almeno al 
riposo. Ma se malgrado questo recla- 
mo continuasse a costruire il vostro 
processo, siccome questo sarebbe con- 
trario a tutti i principi! della ragione 
e della giustizia, diventerebbe la favo- 
la e Tesecrazione del genere umano. 

Dei 12 Dicembre. 

„ Ieri Luigi XVI è stato condotto 
dal Tempio alla barra della Conven- 
zione nazionale. Durerà lungamente 
nella memoria di questa generazione 
r immagine di questo giorno, in cui 
Luigi preceduto da venti cannoni, 
scortato da cento mila uomini, ba 
traversato il vasto recinto dei baluar- 
di per portarsi alia sala convenziona- 
le. Era verso il mezzo giorno; al si- 
lenzio, obe regnava per lotto , sareb* 
besi detto, che fosse nel cuor della 
notte. Farmi ancor di vedere quella 
lunga fila d'armati, e di contare il 
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misurato sunti dei loro passi; ascolto 
ancora il cigolio dei grossi cannoni, 
che stritolano sotto al peso delle lor 
ruote la sabbia: cento mila soldati 
marciano, e non si sento che un solo 
moto! Nel centro delie silenziose loro 
falangi, scorre lentamente una car- 
rozza di tetro colore, e di forma più 
che modesta. Chi è quegli che occu- 
pa il posto d’avanti, e di cui un ma- 
ligno sorrìso contrae i lineamenti del 
volto? E' il Procuratore del Cotnune, 
Chaumctte. Siede a lui vicino Hebert, 
il cui grazioso volto é smentito dalla 
brutta parruccaccia chiamata Pere 
Duchesne, £’ in faccia a questi due 
il Re di Francia lor prigioniero ! 

„ Qve sono i tumulti di gioia , le 
grida di allegrezza, che circondavano 
un tempo il trionfale carro dei Mo- 
narca, quando veniva a mostrare in- 
nanzi agli incantati popoli lo splendo^ 
re della Maestà Sovrana ? Succeduti 
gon nei loro luogo ì disgustosi affetti 
dell’odio, gli Umilianti disdegni ed 
tttr tristo stupore. Se taluno é costret- 
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to a spargere qualche lagrima str.»p- 
pata daliii riconoscenza, o dalla pietà, 
conviene che cader la lasci soltanto 
nella solitudine, al coperto da qua- 
lunque occhio mortale. L’aspetto del 
popolo non é più quet cfi un amico; 
ma ha preso un carattere grave, e la 
severità di un giudice, o a meglio di* 
re, egli aspetta con inquietudine, che 
i Be, succeduti a quello, eh ora è ac- 
cusiito , permettano ai cittadini di 
manifestare la loro opinione. 

u O governi , che lezione per voi ! 
E’ dunque vero, che voi siete tutto in 
grazia del popolo, e nulla siete senza 
di lui? Oh governo della mia patria, 
se tu fossi stato sempre pel popolo, 
egli ora sarebbe per le! E tu, Luigi 
Xyi, ottiin’uomo, ma debole Be, 
sei pur crudelmente punito di non a- 
ver saputo sempre praticar la virtù! 

„ Travestito di un grigio pastrano, 
colla testa coperta di un gran cappel* 
lo, che l’uscire della Convenzione 
mi ha permesso dì ritenere a motivo 
delle mie infermità, ho veduto com- 
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piirir Laigiaiha barra colla serenità' 
di on uomo, a cui In coscienza non 
imputa cosa alcuna, e senza mostra- 
re nè V alterìgia, che potuto avrebbe 
lasciargli la memoria dell* antico suo 
fasto , nè là tema , che poteva inspU 
Fargli r attuale momento. 

„ Barrere, che in qualità di Presi- 
dente gli ha fatto subire T interroga- 
torio, ha cominciato questo atto con 
una voce alterata . Erasi stabilito 
nelle tribune un profondo silenzio, 
che' pareva incatenate avesse tolte le 
lingue deir Assemblea . D* Orleans 
appiattato in un angolo dei partito 
della Montagna , e coperto da Don- 
ton, osservava perpetuamente l’accu-' 
sato,cbe ha risposto a tutte le diman- 
do con molta presenza di spirito e 
tranquillità. Per altro, o abbia temo-* 
to che la mia lettera non nascondesse 
una qualche insidia, o siagli mancata 
la facilità di esprimersi , o l’ ascen-^ 
dente del troppo facile naturale abbia 
vìnto il timore dei pericoli a lui mi*' 
nacciati, in vece di negare la compe-* 
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tenza delP Aasemblea, ne ba ricono- 
sciuto la legalità, non solo col rispon- 
dere hlledimande fattegli, ma ancora 
col riconoscere tutte le carte, che so- 
no state prodotte dal Segretario Va- 
lazè. Oh Luigi XVI! eccovi divenuto 
complice de' vostri assassini , e se il 
calcolo delle probabilità non è illuso- 
rio, piantato avete voi stesso il primo 
gradino del vostro patibolo. 

„ Questo giorno non èstatodistin-. 
to per alcun memorabile avvenimen* 
to ; solo ho osservato, che il popolo 
ba unito a molta severità di contegno 
una grande imparzialità di sentimen- 
ti , molto in ciò differente da quelli 
appassionati, il fìefe de' quali inonda 
ogni giorno la pubblica tribuna. In- 
sensati! Si credono grandi perchè cal- 
pestano una grandezza, che piu non 
esiste. Farmi vedere certi spadaccini 
tanto vili , quanto feroci , che si -co- 
prono di bravura per aver trafitto 
cqì loro colpi un corpo inanimato. 

,, Freedmann, mio fedele dome- 
stico, è stato testimonio di una piccola 
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scena, atta, per quanto io credo , a 
darci un giusto contrassegno deIÌ*opi- 
nion generale. Nel momento , che (a 
carrozza cibilo sfortunato monarca gi-. 
rayn i’ angolo della piazza Vandome, 
un assassino colà appostato si pose a 
gridare! alla ^uillottinal ... Questo 
grido di sangue levatosi in mezzo al 
silenzio, eccilò un orrore ed un mor* 
morio universale. Vile , gli disse un 
cittadino in abito d’artigiano, aspetta 
almeno, che la legge pronunci, s’egli 
la merita. Impara a rispettar la sveli* 
tura. ,, 

i4. 

Un' ora prima di andare al Tem* 
pio, ) Ho spesso riflettuto coi filosofi 
alla vanità delle umane grandezze ; 
nudrito dei sublimi scritti di Youiig, 
ho sempre pensato, che su questo am« 
masso di fango ^-clie chiamasi terra, 
i Re erano come paglie leggiere di- 
staccate dall’ erbosa zolla, che forma 
Tumanità, le quali brillano più di lei, 
perchè sono più colorile dal Sole*, ho 
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«Indiatogli Storici, principalmente da 
tre mesi in qua; ho riletto tutti quel* 
li, che hanno scrittole rivoluzioni de- 
gl’ imperi , cominciando dalle leggio 
sanguinarie di Dracone , dagli esqui- 
siti supplizi inventati da Falaride , 
dall’ anarchica amministrazione dei 
trenta tiranni d’Atene sino alla tiran- 
nia di Luigi XI di devota e sanguino- 
sa memoria; ho scorso le gallerie dei 
despoti, degli ambiziosi, de’ fuzionu- 
ri , dei demagogi e dei Re , che op- ' 
presso hanno il mondo; ho dovuto uv* 
vezzarrni a contemplare i politici scon- 
volgimenti deir universo , or de’ fur- 
bi preda, or de’ malvagi ; qui ho ve- 
duto nazioni senza freno spinte ai de- 
litto da Ile passioni, alia schiavitù dalla 
licenza ; là usurpatori senza umanità, 
che chiudono in un parco, siccome 4 
vile bestiame, i figli della natura, nu- 
roerandone le teste, e facendole cade- 
re a terra o per crudeltà, o per noia ; 
in somma tutti i diversi tumulti di / 
questa infelice umana schiatta non 
mi sono meno noli, che i meinoralNli 
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incendi, le eruzioni de’Tulcani, i ter. 
remoti famosi, i celebri naufragi. Il 
mio cuore dovrebbe essere indurito, 
i miei occhi dovrebbero restarsene a« 
sciutti allo spettacolo di si grandi, ma 
sì ordinarie calamità; nulladimeno, 
oh pusillanimiià ! sento i miei occhi 
bagnarsi di pianto, ed il mio cuore 
spaccarsi per mezzo nel momento, in 
cui sono per andar a vedere l’origina- 
le di queste tristi pitture, delle quali- 
sinora non avea conosciuto, che la co- 
pia. E’in una torre schiavo quegli che 
bo veduto sovrano in un sontuoso pa- 
lazzo: tristi carcerieri hanno preso il 
luogo delia brillante sua guardia! con 
una sola parola poteva armare un 
milione di braccia, coprire delle sue 
flotte i mari, far colare dentro a’suoi 
scrigni un fiume di ricchezze, dar da 
ogni parte la vita,o prodigare la mor- 
te: or non può nulla; un fanciullo ha 
più autorità di lui; un fanciullo del 
Ponte Nuovo ha più libertà J Fra 
quelli, che a lui comandano , ve ne 
sono alcuni che strisciavano neirulti- 
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m'o rango degli aitimi de’saoi sudditi 
ed ora regnano . La fortuna col me- 
desimo giro delia sua ruota, ha get- 
tato nella polvere il Monarca, e posto 
in trono il facchino. I cenci della mi- < 
seria coprono or quelle membra , che 
l’ostro un giorno adornava ; e mara- 
vigliata la porpora si congiunge ades- 
so agli stracci delia indigenza. Che 
sogno Pure, mentre la tirannia 
ebra di delizie si addormenta nel san- 
gue , il popolo veglia penando. Gli è 
stata promessa la libertà, e non trova 
cbe l’assassinio. Gli si dice: Ecco del 
pane ; miro , e sono cadaveri . . . Con- 
verrà detestare In cagione di queste 
ree conseguenze ? La rivoluzione sa- 
rebbe mai una tempesta, che porta al 
tempo medesimo e il fulmine ucciso- 
re, e la fecondatrice rugiada? Guai, se 
tuona, all* alte montagne; guai ai su- 
perbi edifizi; guai alle querce subli- 
mi ... O secolo di ragione, e di errori, 
di virtù eroiche, e di non più uditi 
delitti! Felice dii si nutrirà dei frut- 
ti^ promessi dalla volcanica apertura 
r. IL i6 
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del tuo terreno ! Felice principalmen- 
te colui , che ne godrà i benefizi, sen- 
za essere stato testimone ; nè avere . 
partecipalo dell^ origin loro micidia- 
le! — Cacciamo in bando queste lamen- 
tevoli idee; non pensiamo che a giusti- 
ficare con un illuminato sacrifizio di 
noi medesimi la confidenza di Luigi. 

L* ho riveduto; per arrivar sino m 
lui ho traversalo nove porte di ferro, 
tre cancelli, un corpo di guardia pie- 
no di gente ubriaca che fumava , una 
densa nuvola di carcerieri , e un am- 
masso d’uomini cupi, bardati di sciar- 
pe, ed una continua siepe di senlii»eU 
le. Mi è venuto incontro coll’ ilarità 
su la fronte ; l’ aspetto del Monarca 
in mezzo a’ suoi ferri mi ha fatto una 
sì forte e sì dolorosa sensazione , che 
non ho potuto astenermi dal prostrar- 
megli ai piedi. E’ questa la prima 
volta , eh’ io l’ abbia fatto ; quando ei 
comandava dall’alto del suo trono, la 
mia alterezza se lo avrebbe recato a 
sdegno; sarebbesi creduto , che mi 
umiliassi dinanzi al potere, ma adesso 
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bo reso qd omaggio alla d'igrazia ed 
• alla virtù. 

Sono in an’ età , ed ho un cuore 
capace di vive e profonde emozioni. 
Quella che allora ho provata , ha ec- 
citato in me tanta maraviglia ed un 
frrmito così manifesto , che Luigi è 
stato obbligato a consolarmi. Mi ha 
preso la inano, me I' ha stretta tene* 
ramente , e multe Gate; mi ha persi- 
no abbracciato per ben due volte; ma 
tutto questo raddoppiava in me la 
tiirbazìone, e ho durato molta pena 
a ripigliare un po* di costanza ; io 
non poteva alzar gli occhi sul Re , 
Senza che mi sentissi spezzare il cuo- 
re , senza che mi si riempissero gli 
occhi di lagrime .... Ecco che stil- 
lano anche adesso su questa carta , 
e cancellano quel che ho scritto. . 

Glerj ha chiusa dietro di noi hi 
porta, acciò si conferisse fra noi libe- 
ramente ; ma un ofllciale municipale 
ne lo ha ripreso aspramente. Il Re, 
che ha udito tali rimproveri, imme- 
diatamente si è alzato , si è incarn- 
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minato ad ana torretta angolare, che 
gli serve di gabinetto , ove V ho se- 
guitato. Là abbiam cominciato una 
conversazione interessantissima. 

Prima di trascriverla vi farò os- 
servare che lo studio e la lettura oc- 
cupano incessantemente ì tristi ozi di 
Luigi , e ricreano la di lui cattività. 
Questo gabinetto contiene un gran 
numero di volumi, dei quali , dacché 
è nel Tempio, ne ha letti piu di 
duecento. 

Parlatemi schiettamente, mi ha det< 
to, che pensate del mio processo ! — 
Sire, il tuono che gii è stato dato , 
ferisce tutte le idee del buon senso 
e della giustizia. — Non vi dimando 
questo , vi dimando che cosa pensate 
che mi faranno ì — Sire , la maggior 
parte dell' Assemblea , ugualmente 
che la maggior parte della nazione 
desidera , che triònfìate delle circo- 
stanze, della sventura e de^ vostri ne- 
mici, — Ah, i miei nemici 1 ... come 
avvien mai , che io ne abbia, mentre 
io non sono nemico di chicchessia ? 



Digitized by Coogl 




253 

Sire , le infelici nascite si imputano 
sempre come an delitto ai governi. 

In tal caso, io sono reo ! .... ^ Io qui 
Lo taciuto. Luigi un istaote dopo La 
ripigliato : credete, che io debba di- 
fendermi ? — Io mi era preso la li- 
Lertà di consigliare Sua Maestà a non 
rispondere all’ illegale interrogatorio, , 
che gii hanno fatto dare , se non ne- 
gando la competenza della Gonven^ 
zione , ma dacché l'ha riconosciuta, 
son d’ opinione , che deve preparare 
la sua difesa. _ Chi sceglieremo noi 
per questa incumbenza ? — Sire, non 
può essere in migliori mani , che in 
quelle delSig.Tronchet- — Senza dub- 
bio , ma questa difesa converrà pe- 
rorarla. Il Sig. Tronchet è vecchio j 
vi vuol gioventù e voce. — Vostra 
Maestà potrebbe dimandare il Sig. 
Deseze ; è un uomo di merito, tin 
famoso avvocato . — Ne parleremo 
di nuovo. — In quel momento sono 
state aperte le porte della stanza dei 
Be , ed è stata annunziata una de- 
putazione delia Convenzione Nazio- 
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naie. Era quella composta dì Cam* 
baceres, Thuriot; Saliceti, e Dupont 
de Bigorre. 11 primo ha presa la pa- 
rola , ed ha parlato con somma de* 
cenza e civiltà; è venuto ad annunzia- 
re a Luigi, che Target avea ricusato 
di difenderlo , e che molti cittadini 
si erano offerti a compiere a questa 
incumhenza. Il Re gli ha ringraziati, 
ed ha ricusato T offerta. Poi indiriz- 
zandosi più particolarmente ai Com- 
missari; Signori, ha detto loro, ecco 
due giorni che sono privo della mia 
famiglia. Questa non può essere in- 
tenzione dell’ Assemblea. Vi invilo a 
trasmetterle le mie lagnanze, alle 
quali non dubito ponto, che non sia 
per far ragione. Siate persuaso, ha 
risposto Cambaceres, che saprà sem- 
pre accordare i diritti deli* umanitù 
coi doveri della giustizia. — Deside- 
rerei altresì, ha ripigliato Luigi, che 
mi si restituisse tutto quello che è 
necessario per iscrivere. — £’ sorpren- 
dente, ha replicato Cambaceres, voU 
gendosi ai suoi colleghi, e verso i due 
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Commissari della Manicipalità, è sor- 
prendente che si esercitino sopra an 
accasato vessazioni di questa sorta. 
Queste non sono in alcun modo confor- 
mi al volere della Convenzione , e 
Dòn fa onore al Comune il praticarle. 

Uno de* municipali ha creduto di 

doversi opporre, mettendo fuori alcu- 
ne grandi parole, che non mi è sem- 
brato ahhiano fatto molta impressio- 
ne nel Deputato. — Chbene fra un’ora, 
ha aggiunto Camhaceres, la Conven- 
zione avrà decìso su questa meschina 
dìsputa fra un prigioniere e i suoi cu- 
stodi; speriamo, che voi vi conformere- 
te ai di lei ordini. — Il municipale ha 
abbassato gli occhi, ed ha per dispetto 
arrossito: poscia con bassa sì, ma intel- 
ligibile voce ha detto ai suoi camerata; 
questo Camhaceres è un tiranno! — In 
fede mia egli è anche peggio , ha ri- 
sposto 1* altro; è un moderato. Luigi 
non ha potuto astenersi dal sorridere, 
partita la deputazione convenzionate 
abbiam voluto ripigliare, ma inutil- 
mente , la nostra conversazione : la 
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speranza di rivedere, ed abbracciare 
la sua famìglia, rivolte aveva tutte le^ 
idee dei Re ad una tenera commozio- 
ne tanto deliziosa pei cuore 7 quan^ 
pregiudicievole agli affari. Non 
lasciato di parlarmi del carattere del- 
la Regina, delle virtù di Madama Eli- 
sabetta , delle grazie della giovine 
Maria Teresa, dello spirito e d^ vez- 
zi del piccolo Carlo. Quindi ^ è ri- 
volto il discorso su 1' Abate di Fer- 
mont, e sul suo allievo, che pareva 
fosse molto conosciuto dal ^Re , e di 
cui ha fatto Telogio ; mi ha pur di- 
mandalo notizie di Toulan, di cui ha 
saputo r arresto. La vigilia medesi- 
ma del suo accidente, ba aggiunto 
Luigi., io gli aveva espressamente 
proibito dì cosa alcuna intraprendere, 
poiché, io era certo dell’esito. Tali 
colpi non bisogna tentarli, se non col- 
r appoggio da una parte di cento mi- 
la uomini, e dairaltradi cento milioni. 

Dei i5. 

„ lo aveva passato la metà della 
notte in esaminare una moltitudine di 
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corte spettnnti nlla causa del Re, ed 
in leggere molte opinioni pubblicate 
dui I appresentiinti, che per quanto 
mi sembra baiino stranamente abusa- 
to della logica c delT eloquenza. In 
fatti la prima, cbe non deve tendere 
Se non a rettificare le idee, o ad inca- 
tenarle con metodo, sotto alia loro 
piuma o ingannata o fallace, è dive- 
nuta r organo dei sufismo, o V istru- 
inento delT ambizione; sotto il sedut- 
tor colorito della seconda, hanno ma- 
scherato i più feroci pensieri, e i più 
impolitici raziocini. In ogni linea dei 
loro scritti truspiia pur la passione, e 
il demonio cbe gli agita, vi esala il 
proprio furore. 

Attaccano con forza e con accani- 
mento un vinto, che giace sovra il 
terreno; la maggior parte di essi, pro- 
strati non ha molto su 1’ ultimo gra- 
dino dei di lui trono, mendicavano da 
lui uno sguardo, ed or si credon suoi 
giudici, e si dicono gli amici della 
libertà . Oh reo abuso! deplorabile 
errore! La giustizia è una vergine se- 
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vera, ma dolce, che cerca V innocen* 
sa con sommo zelo, e sente dispiacere 
nel ritrovare i colpevoli. La libertà 
non è una furia ardente , che scuota 
fiammeggianti fiaccole, nè una manìa 
pei pugnali; è la figlia della natura, e 
I* emanazione della Divinità, che non 
forma se non nobili e sublimi pen- 
sieri, non eseguisce se non azioni gran- 
di ed eccelse , e conduce gli uomini 
alia felicità pel sentiero della virtù. 

Queste idee, colle quali mi era ad- 
dormentato, mi erano riprodotte sot- 
tofuggitive iramaginidel sonno, quan- 
do Freedmann mi ha risvegliato per 
consegnarmi un biglietto , nel quale 
mi si dimandava un pronto particola - 
re abboccamento per riguardo all’ af- 
fare, in cui sono occupato ; ho ordi> 
nato che si facesse entrare chi V avea 
portato, ed è stato introdotta una per- 
sona da me non conosciuta. 

Rimasti soli , son restato non poco 
maravigliato all* udirla palesare il suo 
nome. Era Dumouriez , eh* io crede- 
va al campo, e che iucognito cospira 
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in Parigi . Non so perchè io non lo 
stimo ; egli è amabile, si esprime con 
grazia e con facilità ; «ìicesi ch'ei sia 
tanto abile nel gabinetto, quanto bra- 
vo nelle armate; e quanto alla sua 
persona sinora non ho motivo di la- 
mentarmene. Nulladiroeno, se non mi 
inganno, la mia antipatia verso di luì 
ha la sua cagione : non sarebbe que- 
sta, I* aver io indovinato, che se Dn- 
mouriez possiede uno spirito illuroU 
nato , ha li cuore falso ? — Ecco la 
prova , che non mi sono ingannato . 
Analizzo la nostra conversazione . 
Dumouriez, Ringrazio il destino, che 
• mi permette di offrire i miei ri- 
spettosi omaggi a queir uomo, che 
considero di più in tutta la Fran- 
cia , se il motivo , che mi conduce 
presso di lui non diminuisce il pre- 
gio di questo favore. 

Malesherbes, Signore , posso sapere 
con chi ho l’onore di parlare? 

Dum, lo sono uno di quegli uomini 
abbastanza disgraziati, per non es- 
ser più padroni di loro stessi. 
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abbassa occhia e credo ancora 
arrossiscale pare che sia oppre^ 
so dal peso della sua celebrità } . 
Vi ha poco guadagno nel cambiare 
i beni reali di .un’ oscura fortumi 
. coi brillanti inconvenienti della ce- 
lebrità . Son Dumourie^. ( Questo 
nome è stato proferito con una 
negligenza affettata che ho finto 
di non osservare^ la mia indiffe^ 
renza ha sorpreso e leggiermente 
disgustato il generale. 

Mal. Aspetto, ciltadin generate, cbe 
mi palesiate il motivo della visita, 
di cui mi onorate. 

Dum, Cittadino! , , . Avrei creduto 
che difficiimente incontrar si po- 
tesse un tal nome in bocca del Si- 
gnor di Maleshorbes, è dura cosa 
. il divider questo titolo ( esita un 
poco ) col cittadino Marat ! 

Mal, Rousseau lo portava ... ma in 
somma, per evitare le digressioni. 
Signor generale, che posso far pey 
.. servirvi ? 

Dum, Permettetemi clié primardi 
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tnlto IO faccia i dovati applausi al- 
r eroico zelo, che in un momento, 
in cui la codardia e il tradimento 
concertano la perdita del Re, vi ha 
mosso a difenderlo . EJ' hello il 
' vedere il più sgraziato dei Re esser 
divenuto cliente dei più virtuoso 
degli uomini. • 

Mal, Se chi* parla, non fosse un mili- 
tare, crederei mi volesse inganna- 
re , mentre mi adula. 

Dum, L* opinione pubblica, che non 
adula giammai , è meco su questo 
punto d* accordo , ed io non sono 
che l’eco.(- Un momento di silen-» 
%io. ) Signore, quando avete recla- 
malo come un onore il penoso inca- 
rico di difendere il Re, senza dub- 
bio avete avuto I* intenzione di in- 
volarlo agIMmmincnti perigli, che 
son vicini a piombare sovra di lui. 
Mnl, La mia intenzione è stata dì 
- mostrare la verità allaConvenzione, 
che io giudica, ed alla Francia, che 
giudica la Convenzione. Da questa 
ben facile dimostrazione ne deriva 
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necessariamente l'innocenza, e con* 
seguentemente il trionfo del Re. 

Dum. Signore, yoi ragionate secondo 
le vostre speranze, ma permettete- 
mi di farvi fare alcune riOessioni 
secondo i miei timori. Dalla verità 
provata in vantaggio di Luigi ri- 
sulta la dì luì innocenza, e conse- 
guentemente la di lui condanna. 

Mal, Se i membri della Convenzione * 
non sono i piò scellerati fra gli uo- 
mini, ditemi Signor Generale, che 
epiteto io debbo aggiungere al vo- 
stro nome? 

Dum, Perchè meritar non mi posso 
il più infamante? Saprei sacrificare 
persino il mio onore , per salvare i 
giorni dì chi fu mio Re. 

Mal, Egli fu pure il mio ... ed io so- 
no rimasto suo amico. 

Dum, Voi fate cosi il suo, ed il vo- 
stro elogio. Quanto a me, mi sento 
degno di esser stato il suo, e vengo 
a darne una prova. 

Mal. Voi, Signore? 

Dum. Quantunque quest'atto dì ma- 
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raylgKa aia un* ingiuailzia, non vi 
risponderò se non col provarvi^ c>he 
mon lo merito. Parliamo franca- 
mente. Il Re sarà condannato. 

Mal» Mi fate tremare ; perchè pen- 
sate ? ... 

Dum» Sarà condannato , vi dico , se 
continua il processo. Bisogna as- 
solutamente, nè importa come, so- 
spenderlo. 

Mal» £ quai mezzi per opporsi ad un 
potere tanto più dispotico, quanto 
è più recente, e più incerto, e che 
pnò divenire terribile per pura ti- 
midezza ? 

* Dum, Questa timidezza è quella ap« 
\ punto , che trascinerà al palco il 
'' Monarca. Si tiene il pugnale alla 
gola dei votanti , e sono assai po- 
f chi quelli, che preferiscono il dive* 
nir essi le vittime all’ esser essi i 
(► carneBci. 
i)l Mal» Ma che fare ? 

Dum, La sorte di Luigi è tuttavia 
nelle sue mani. 

Mal» Non vi capiscOé ( V ins^olonta- 
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ria mia alterazione anima gVin» 
terlocutori. ) 

Dum. Tutto si striuge ad una soia 
dimanda. Il Re teme la morte? 

Mal, li Re non teme, che di mal fare. 
Dum, Io n’ho così giudicato ai pari 
di voi, ma non mi avete fatto gra- 
zia di rispondere alla mia dimanda. • 
Mal, Signore , ii Re è uomo. 

Dum, Che ^ quanto a dire sensibile. 
Ama ia Regina, ha cari i suoi fìglì, 
è amato dalia sua famiglia ; deve 
dunque essere attaccato alia vita. 
Mal. Mi avete inteso male. Se ii Re 
fosse un fìiosofo de’ nostri giorni 
non solamente potrebbe non aver 
paura delia morte, ma terminare 
le sue sciagure col procacciarsela , 
Ma è cristiano , cioè a dire , rasse> 
guato, e senza temere la morte, 
saprà riceverla. | 

Dum, Sovra di un palco! i 

Mal, Quando vi monta un innocen- 
te, ii palco diviene on altare. 

Dum, Il sangue di lui farà crescere 
le vendette , fonti incalcolabili di 
sventure. 



Mal, E nppahtó per prerenfrle il Re 
si abbassa a difendersi. Se altac* 
cata non fosse alla soa la sorte di 
tanti francesi, e forse quella di tut« 
ta l’attuale generazione , non di- 
manderebbe dei giudici , ma dei 
carnefici. 

Dutn. Non ho ancora trovato fra’suoi 
accusatori alcuno de’ primi; gli al- 
tri sono meno rari. 

Mal. Vel ripeto; egli è rassegnato. 
Dum. Ed io vi ripeto, o Signoresche 
' mi permettiate di dirvi, che la sua 
I " testa non è sua; che deve difender- 
la , deve salvare ... 

\ Mal. E già vi ho detto, eh* egli non 
j • I’ abbandonerà alla scure ^ senza 
' aver tentato di infrangerla. 

I Dum. Ebbene, io vi offerisco il raei- 
• zo di romperla. 

mal. Potreste farmene la confidenza? 
Dum. Signore, è pur troppo provato, 
che la debolezza del Re, la quale 
' lo ha gettato negli orrori della cal- 
' tività, e nei pericoli di un proces- 
so, ha sommerso la di lui persona 
T. IL 17 
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in an avvilimento, che non gli per» 
metterebbe di risalire sai trono ^ 
sopposto che an partito potente 
giungesse Bnalmente a portarvelo. 
E* pure altresì troppo provato che 
la cancrena dell’anarchia fa ogni 
giorno tai guasti , che in meno di 
sei mesi avrà divorato la patria, se 
una mano, tanto dolce, quanto fer- 
ma , non vi oppone la prudenza 
delle leggi , e la forza dell’ aminU 
nistrazione. Per giungere a que- 
sto termine , che salva , che rige- 
nera, e che torna a creare la Fran- 
cia , basta una parola di Luigi • 
Detta questa , le teste dell’ idra 
umiliate si abbassano; il lor vele- 
no è neutralizzato; la Convenzion 
riazionale rigetta la sanguinosa 
spuma, e si rende degna di rappre- 
sentare il primo popolo del mon- 
do ; la nazione , felice per la sua 
libertà , gode de’ suoi diritti senza 
dimenticarsi i suoi doveri ; i Re 
coalizzati dimandano e fanno la 
pace; si fonda, si radica un vigoro- 
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80 govertio Sn aO suolo lacerato dal^ 
le fazionijche comprìme, che soffo- 
ca; e il primo atto del suo potere è 
la liberazione delT augusto prigio- 
niero , e della sua interessante fa- 
miglia. 

MaL Ecco, o Signore, una prospetti- 
va molto attraente. Qual è dunque 
questa parola che si esige dal Re 
per realizzarla ? 

Dum, Non gii si dimanda legalmen- 
te se non ciò . che già si è otte- 
' fiuto col fatto. Che renunzi. 

Mal, Che renunzi! .... ( Un momento 
• di rejlessione, ) Eh Signore! s’egli 
rinunzia in mano delia nazióne, 
un tale atto è illusorio , poiché 
gliene ha tolto il possesso, ed un 
monarca cessa di esser tale, quan- 
do il suo popolo cessa di voler che 
ei lo sia. Che renunzi in mano,o 
in favore di qualche individuo , 
chi saria tanto ardito da propor- 
glielo?Da quando in qua la corona 
è divenuta una proprietà privata, 
di cui si possa disporre? Signore, 
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son passate le et4 del despotitmo. 
Delle quali questi errori erano ac* 
ereditati dai tiranni, propagati da- 
gli adulatori, ammessi e quasi con- 
sagrati dalla credulità dei popoli; 
Luigi XVi non gii ha mai profes- 
sati , ed ora eh* ei palpita sotto la 
scure, non tradirà la sua coscienza, 
il buon senso , la giustizia, com- 
prando il resto di una ¥Ìta sfortu- 
nata a prezzo della gloria , della 
probità e del r onore. 

Dum, ( Dopo un lungo silenzio,) Mi 
farete V ingiuria di pensare, eh* io 
parli in favore del Duca d*Orleans? 

MaL Sono abbastanza sincero per 
confessarvi che l* ho creduto. 

Dum, Forse non mostrereste tanta 
ripugnanza, se vi nominassi colui , 
che .... 

Mal. Bisparmiatemi V onta di sen- 
tirne il nome. Qualunque ei siasi , 
può fare che Luigi XVI non violi 
i suoi principii? Signore, il Re sa- 
prà morire, ma non saprà disono- 
rarsi. 
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Dum, Pensate, o Signore , che gli s’ 
innalza il patibolo! 

Miai, ( con veemenza e con trasporr 
io ) Eh ! giacché toì mettete al- 
i’ incanto la testa del vostro Ke , 
Bssatene il prezzo in una maniera, 
che non impoverisca se non le bor- 
se, senza ferire la coscienza , senza 
offendere il cuore! 

Dum, ( arrossisce , e ripiglia con 
una dignità affettata . ) Io scu- 
so , o mio Signore , e rispetto an- 
che questo zelo , e solo compian-, 
go il Re y perchè questo gli sarà 
poco utile. 

Mal, Il Re è il solo giudice di tal 
' questione. Ei crede* cV io gii so- 
no sempre utile , quando ubbidi. 
SCO alla mia coscienza , e seguo le 
intenzioni della sua. 

Dumouriez mi ha lasciato ; a tra- 
verso alla sua politezza ho scoperto 
il suo mal umore. Ha di nuovo tentato 
di stimolare la mia curiosità sul nome 
di colui, del quale è T inviato; avrei 
desidera tu di saperlo, pure ho taciu- 
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to . Viido al Tempio , e temo In ve- 
rità di essere stato di nocumento al 
Re coli* austerità dellMmportuno mio 
zelo» 

De IO. 



„ Secondo la promessa di Cambace- 
res, il prigioniero ha ottenuto penne, 
carta ed inchiostro; il che gli ha fatto 
gran piacere. Mi ha detto , che se ne 
servirà per classificare una moltipli- 
cità di note relative alla sua causa , 
che ha tutte sparse nella memoria. Mi 
ha fatto leggere un progetto di testa- 
mento, che aveva conBdatoair Abate 
di Fermont, e che io gli ho restituito 
da parte di quel degno ecclesiastico . 
I>ion potei essere di questo informato 
senza restarne vivamente commosso . 
Filosoficamente parlando sembrereb- 
be un poco imbevuto di superstizione; 
ma e chi non sa , che le anime sensi- 
bili, unite ad un’indole debole , ten- 
dono naturalmente alla mistica, e che 
uno dei vantaggi della religione è quel 
di dare delle consolazioni reali ai cuori 
affidati alle sue promesse ? 
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Nel permettere al Re di comunicare' 
co' suoi figliuoli, era stato loro proi- 
bito di vedere la zia e la madre sino 
alla 5ne della causa. Luigi in questa 
crudele alternativa di privarsi delia 
loro presenza, o di toglierla alla Re- 
gina, ha preferito di soffrire esso solo. 
Questo disgustoso sncridzio , mi ha 
detto, mi prepara ad un altro. ^ lo 
ne temo al pari di lui; nulladimeno 
gli spiriti si rivoltano al vedere sul 
palco non un Re , ma un innocente • 
Parlasi di una mediazione delle Poten- 
ze, e di una deportazione in Ispagna. 
Il Re si occupa meno di queste cose^ 
alle quali è aUaccata la sua sorte, che 
di cercare i mezzi per corrispondere 
colla sua famiglia . Clery gliene ha 
trovati alcuni. £’ una cosa compas- 
sionevole il vedere un gran Principe 
ridotto agli intrighi da anticamera ^ 
per assicurarsi la libertà di ricevere, 
o di scrivere una lettera. Questo Co- 
mune è pur piccolo nella sua crudel- 
tà! Nel volere avvilire il Re, non 
avvilisce che se medesimo ; il Re è 




compianto, e la Municipalità è dete- 
stata. 

Mentre io esanìinava un fascio di 
carte , il Re è venuto a interromper- 
mi. Colle lagrime agli occhi , e poco 
men che soffocato da singhiozzi, mi 
ha mostrato una carta da giuoco, su 
la quale Madama Elisabetta ha scrit- 
to a fori con uno spillo alcune parole. 
Luigi si è stretta ai cuor quella car- 
ta , se rè posta su la bocca , e 1* ha 
bagnata delie sue lagrime. Povera 
sorella ! ha detto ... che tenerezza! ... 

Il mio più gran dispiacere è il veder- 
la a parte della mia disgrazia! 

Clery ha trovato il mezzo di stabi- 
lire fra i detenuti una frequente , si- 
cura e rapida corrispondenza. La fi- 
nestra di Madama Elisabetta , posta 
perpendicolarmente sopra hi sua, of- 
fre alla Principessa la fiilicità di oc- 
cultamente gettare fin nella stanza 
dei cameriere le sue lettere sospese ad 
una cordicella. Già questi le ha fatto 
avere per questo mezzo un calamaio > 
da tasca ed un quaderno di carta . 
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Luigi è inolio impaziente del resulta* 
to di un tentativo , che pare lu inte» 
ressi molto più che il suo processo , 
del quale lascia a me la cura. 

Deliberazione del Corpo Diploma» 
ileo, residente in Parigi nel mese 
di Dicembre 1792. 

( DOCDMENTl GIUSTIFICATIVI N. l5.) 

,»Gli Ambasciatori esteri, residen- 
ti in Parigi, considerando essere della 
dignità delie Potenze, che rappresen- 
tano, non meno che della propria loro 
opinione, il non restarsene indifferen- 
ti al processo intentato a Luigi XVI 
poc’ anzi Re dei Francesi^ hanno ri- 
soluto dì accondiscendere al voto pre- 
sentato loro dal Cittadino Dumouriez, 
Generale delle armate Francesi, al- 
r effetto di convocare un Congresso 
speciale, formato delle loro persone,, 
il quale penserà ai mezzi di terminare 
in una maniera ugualmente onore- 
vole alla nazione , che vantaggiosa a 
' Luigi XVI , e a loro stessi gradevole, 
l’importante affare, di cui si tratta. 
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Inconseguenza di ciò il detto con- 
gresso snrà convocato , e si radunerà 
111 una delie sale del palazzo del Sig. 
Ambasciatore di Spagna, incarnben- 
znto di mandare alle persone, che vi 
saranno invitate , un estratto della 
presente deliberazione „ . 

Fatto a Parigi li i 3 Dicembre 1793 
Sott, Il Cavaliere D'OcARiz. 
Incaricato degli affari di Spagna. 

A questo messaggio era unita una 
lettera d’invito, indirizzata al Citta* 
dino Lamoignon -Malesherbes^ di* 
femore officioso di Luigi XVI. L’a- 
nione del Congresso è fissata pei 19. 

De’ 17. 

. partito si manifesta ' 

vieppiù nell’ Assemblea. Gli amici 
del Duca d’ Orleans, che vogliono sa- ' 
crificare il Re, sono attaccati con rap- 
presaglia dai repubblicani , che di- 
mandano I’ esigilo dei Borboni. Ogni 
fazioso colora i suoi segreti motivi di 
ambizione odi vendetta , col pretesto 
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dinn ben generale. La patria non fu 
Jn«i più obliata , e al tempo stesso 
più oltraggiata; eppure il suo nome 
non fu giammai più invocato. Taluni, 
che si dicono di lei sacerdoti, somi- 
gliano a quelli di Toutates, che tutti 
coperti di sangue, ad alle grida recla- 
mano il sangue delle vittime umanei 
che si propongono d’ immolare alla 
loro infernale divinità. 

Luigi legge con motta indifferenza 
tutti gii scritti pubblicati contro di 
lui. Lo interessano singolarmente il 
Giornale della Sera^ e il Monitore, 

A seconda delPinvenzione di Clery , 
li manda la notte alle Principesse, al- 
le quali scrive regolarmente due voi- ' 
te ogni ventiquatlr’ore, e ne riceve le 
risposte, che ba gran cura di abbru- 
ciare. 

Lo spoglio delle carte appartenenti 
alla causa del Re si contìnua con som- 
ma esattezza e celerità. Legr.indì co- 
gnizioni del Signor Tronchet, lo zelo 
e la facilità del Signor Deseze suppli- 
scono olla lentezza dell’ età mia, ed ^ 

alla incapacità dei mio ingegno, ^ ^ 
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Io non era di sentinaento di coma- 
nicare al Re nè il discorso, che ho a- 
vulo con Dumourier, nè T invito de> 
gli Ambasciatori. li Signor di Fer- 
moiit, che ne ha ricevuto un simile, 
pensa, che il Re debba esserne infor- 
mato, aflìn di supere su questo le di 
lui intenzioni. 

— Non mi parlate mai dì Dumou- 
rìez, mi ha risposto Luigi: egli è un 
superbo, un traditore^ dei maneggi 
del quale diffiderei ugualmente, se 
fossi del partito della repubblica, co> 
me ne ho diffidato quando era Re , e 
come ne diffido al presente in qualità 
di proscritto. Sacrificherà il Duca di 
Cbartres, come ha abbandonato me, 
e come ha abbandonato il Signor d’Or- 
leans. Voi lo vedrete carezzare tutti i 
partiti, ed abbracciarli per soffocarli, . 
sino a tanto che perisca egli stesso 
vittima della sua dubbiezza. Quanto 
al Congresso degli Ambasciatori, po- 
tete, anzi dovete intervenirvi. Ma le* 
deliberazioni non saranno quelle che.. 
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mi tolgano da questo luogo. To proro 
crudelmente Ih verità dì ciò , che rU 
peteomi sovente mio padre: che i Re 
non hanno amici, ei Principi notj 
hanno parenti. Il Re di Spagna mio 
•cugino, i’imperator mìo cognato, mi 
vedranno salir sui patibolo, e al dima- 
ni imploreranno I’ alleanza della noo- 
va repubblica. Chi sa anche?... For- 
se il gabinetto di Saint James è que- 
gli che inspira il calore, che meltesi 
nella mia causa. Giorgio III mi per- 
donerà difhcilinente di aver sottratto 
a' suoi monopoli I’ America Setten- 
trionale, e il Duca d’ Orleans è gran- 
de dmìco del signor Pitt. 

-—Ho ricevuto dal signor Bertrand 
Ex-Ministro della marina, ora fug- 
gitivo in Londra, molti documenti in- 
teressanti in favore di Luigi XVI. La 
difesa di questo Prìncipe, solidamen- 
te ragionata dai Signor Malouet; il 
discorso di Lally Tolendal scrìtto con 
attraente eloquenza, che caratterizza 
quel celebre constìtuente; T indirizzo 
ai Francesi del poc'anzi Cavaliere di 
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Graves, mi hanno colpito di atta ifre* 
fragabiie conferma deiTinnocenza del 
Re. Se a queste perorazioni si unisce 
il libretto del Signor Necker, il bel 
discorso di'Vergniaad, e le savie os- 
servazioni diRabaatdi Saint-Etienne^ 
si avrà la più vittoriosa confutazione 
dei rapporti di Mailhe e di Valazè, e 
i più perentori schiarimenti sul fondo 
e sa la forma di questo interessante 
infelicissimo affare. 

! 

Ce’ 19 

Nel portarmi al congresso degli 
Ambasciadori insieme coll' Abate di 
Fermont ho saputo, ch'era aggior- 
nata la discussione su I’ esigilo della 
famiglia reale. Questo trionfo della 
Montagna, che non ha voluto se non 
favorire d' Or jeans, mi fa (remare sa 
la sorte del Re. O Provvidenza , pro- 
teggilo! 

Esco dal congresso àncora spaven- 
tato di quanto vi ho veduto ed inteso. 
E’ lutto finito; il mio povero padrone 
è perduto ! pai e che le potenze me- 



desime votino coi deputati per man- 
darlo al patibolo. I progetti di Da- 
mouriez trovano partitanti j i delitti 
d’ Orleans trovano difensori. Eccetto 
il Cavaliere d’Ocariz dotato di pro- 
fondità) di sensibilità e d’imparzialità, 
tolti questi diplomatici speculano sa 
i torbidi della mia patria per ac- 
crescere le ricchezze ed il potere della 
loro. Eccomi persuaso, che i soccorsi 
promessi ai Principi emigrati sono 
chimerici; che le minacce dell’ Impe- 
ratore tendono meno a salvare il Re , 
che ad arricchir se medesimo ; che 
le speranze delle quali pasceasi il par- 
tito di Toulan , come mi ha racconta- 
to il Sig« di Ferinonl, erano vane ed il- 
lusorie; e che lo scopo de Ila eoa lizza zio- 
ne è ben nneno di ristabilire in Fran- 
cia il buon ordine, e Luigi XVI noi 
governo, che dividersi gl’insanguinati ' 
avanzi del mìo paese. 

Petestabile gabinetto, cui anima il 
devastatore genio di Pitt, orrore del- 
la natura, flagello della società, nemi- 
co dell'i*»^^^" genere, possano lutti i 
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delitti|Cf)0 bai commessi, tatti quel- 
li cba mediti, far cadere sovra di te 
tatù le sventare ! Possa TEoropa, 
ammaestrata ne'suoi veri interessi , 
circondare ia tua isola di una zona 
di fiamme e di acciaio; vomitare sa 
le aride tue arene innumerevoli falan- 
gi, che corrano a precipitarti dal sa* 
perbo tuo trono, pirata ardito de*ma- 
ri! La tua esistenza è un misfatto, che 
accusa la provvidenza; l’eccidio tuo 
la giustifica. 



Finej della parte li, 
del Tomoli, 
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